CITTA’ 


DEL 


VATICANO 


DIREZIONE E AMMI- 


NISTRAŽIONE: CITTA’ 
DEL VATICANO - CA- n 
SELLA POAT. 96-6 
ROMA. — NUMERO 


ARRETRATO LIRE BD 


Nel II anniversario 
della incoronazione 


di Giovanni XXIIL 


la sua paterna inv A 
cazione: « Nella pa- 


ce ordinata, concor- 


dia fra gli uomini e | 
libertà tranquilla» 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


A MXVIL - Ni 45 (1981) = € Novembre 1960 
Fry Ht E ITALIA, ANNUO L. 2.000 - SEMESTRE 
Fe LAES LAA L 1100 ESTERO L33700 - SEMESTRE 
1900 — ©./C./POSTALE N. 1/10751 


ech 4 of 


I 7.77 ef KS77 


P 


~ ` 
| O 
( 
a 5 - — 3 Gin. = 
- 
aa 
am ‘ 
à 
~ 
t 
> aad 
“ 
4 ‘ 
» 
ty 
r 
P 
te 
el * 4 
à 
ak fen no EY 
N ~ 
7 
‘ 
P 
F 
¢ 
| 


= 
é 


= 


~ 


american 


CON QUALE SPIRITO VIENE OFFERTO L'AIUTO A 


(Qu 


S. E. Mons. Swanstrom nel corso della intervista concessa al nostro 
giornale. In piedi, Mons. A. Landi. Alla sinistra Padre Cesare Donanzan 


segretario del Comitato Americano per l'assistenza agli emigrati italiani. 


TUTTI I POPOLI CHE SOFFRONO — 


UNA ORGANIZZAZIONE CHE CONTINUERA’ A VIVERE FINO A QUANDO ESISTERA IL 


BISOGNO MATERIALE 


— LE METE SPIRITUALI RAGGIUNTE — LA DISTRIBUZIONE EFFET- 


TUATA IN ITALIA — LA PONTIFICIA OPERA DI ASSISTENZA E LA SUA AZIONE SVOLTA IN 
PROFONDITA’ — L'A. C. I. M. ED IL SOCCORSO PRODIGATO AGLI EMIGRANTI ITALIANI 


ELLA Basilica di San Pietro 
è stato consacrato Vescovo 
dal Santo Padre S. E. Monsi- 
gnor Swanstrom che tanta 
parte del suo zelo e della sua 
vita ha dedicato ad alleviare 
le pene dei poveri. Il nuovo Vescovo 
Titolare di Arba è, infatti, direttore 
dei « Catholic Relief Services» che 
negli Stati Uniti raccolgono gli aiuti 
dei cattolici americani e li distribui- 
scono attraverso una completa rete 
organizzativa in tutto il mondo. 
Mons. Edward E. Swanstrom, che è 
nato a New York 57 anni fa, fu or- 
dinato sacerdote il 2 giugno del 1928 
e, proprio alla fine del secondo con- 
flitto mondiale, fu nominato diret- 
tore dei « Catholic Relief Services ». 


Abbiamo voluto avere con il nuovo 
Vescovo un colloquio nel corso del 
quale abbiamo chiesto una illustra- 
zione dettagliata del grande proble- 
ma della carità in tutto il mondo e 
verso la cui soluzione i cattolici ame- 
ricani stanno così decisamente con- 
tribuendo con il loro magnifico slan- 
cio di offerta. 


Abbiamo per prima cosa voluto 
chiedere un breve cenno su quello 
che è il « Servizio» cattolico di aiu- 
ti. Tale servizio venne stabilito nel 
1943 per volontà dell’Episcopato ame- 
ricano e alla base di questa inizia- 
tiva vi furono quattro precisi scopi: 
aiutare le vittime di guerra, soccor- 
rere i profughi, trovare una sistema- 
zione. per i profughi di guerra ed in- 
fine venire incontro a coloro che, 
sempre per ragioni di guerra, si era- 
no venuti a trovare, allo’ scoppio del- 
le ostilità, in Paesi nemici. All’inizio, 


ji «Catholic Relief Services» furono 


ritenuti dall’Episcopato Statuniten- 
se come un ente che avrebbe avuto 
una durata temporanea per venire 
incontro å temporanei bisogni di co- 
loro cħe erano stati colpiti dalla 
guerra. Ma ci si accorse, ben presto, 
che la drammatica scia di miseria e 
di sofferenza lasciata dietro di sé 
dal conflitte mondiale, tardava a 
cancellarsi; ed allora l’Episcopato 
statunitense volle rendere questo 
ente permanente in modo da con- 
durre sino in fondo quella crociata 
contro la miseria e la fame che era 
stata intrapresa in tempo di confla- 
grazione mondiale. 


Questo assunto che estendeva in 
maniera così vasta la carità cristia- 
na, aveva ed ha, indubbiamente, bi- 
sogno di una organizzazione capil- 
lare in modo da raggiungere, dovun- 
que è possibile, i casi limite sia come 
portata umana sia come rifugio geo- 
grafico. In genere, i « Catholic Re- 
lief Services» operano a mezzo di 
gruppi della «Caritas» organizzati 
nei vari Paesi, verso i quali vengono 
convogliati i soccorsi di beneficienza, 
costituiti da cibi, vestiario e medici- 
nali. Tra i «Catholic Relief Servi- 
ces» e questi gruppi di « Caritas» 
c'è un legame, costituito, in genere, 
da un sacerdote il quale fa da trait 
d'union fra l'organizzazione cattoli- 
ca americana e l'ente che in deter- 
minate zone agisce. Ad esempio in 
Italia, il sacerdote prescelto è stato 
Mons. Landi che è appunto il legame 
tra l’organizzazione americana e la 
Pontificia Opera di Assistenza, verso 
la quale si convogliano gli aiuti. Esi. 
stono anche altri Paesi nei quali gli 
aiuti vengono affidati ad enti diversi 
come, ad esempio, la S. Vincenzo de’ 
Paoli. 

Nella gamma di aiuti forniti dai 
« Catholic Relief Services», S. E. 
Mons. Swanstrom ha voluto sottoli- 
neare in particolare, l’opera svolta 


a sollevare dallo stato di disagio i 
profughi e coloro che, anche dopo 
la guerra, erano stati costretti a 
cambiare di residenza a causa del 
credo politico. Inoltre, il problema 
dell’emigrazione sta particolarmente 
a cuore all'ente creato dall’Episco- 
pato statunitense, tant'è vero che 
nei Paesi di immigrazione, come gli 
Stati Uniti, i « Catholic Relief Ser- 
vices » hanno costituito comitati dio- 
cesani il cui sċopo è appunto quello 
di assistere i profughi dopo il loro 
arrivo e di integrarli nella vita del 
Paese di immigrazione offrendo loro 
alloggio e sostentamento é seguen- 
doli finché non siano permanente- 
mente sistemati. A riprova di questo 
interessamento va sottolineato che 
S. E. Mons. Swanstrom è stato uno 
tra i fondatori dell’A.C.I.M. e cioè 
del Comitato americano per l'emi- 
grazione che assiste gli italiani emi- 
grati in America. Tale Comitato, è 
bene ricordarlo, ha ottenuto con le 
sue continue pressioni, disposizioni 
di leggi più favorevoli alla immigra- 
zione italiana negli Stati Uniti e 
accoglie, attraverso la sua organizza- 
zione, centinaia di nostri connazio- 
nali che, di fresca emigrazione, deb- 
bono ancora « fare le ossa» nel Pae- 
se di nuova scelta. Anche questa, 
un'opera di grande carità cristiana. 


Un altro particolare aspetto di 


questa vastissima gamma mondiale, 


c’é stato messo in luce da S. E. Mon- 
signor Swanstrom, il quale ha voluto 
ampiamente rispondere ad una no- 
stra domanda intesa a rendere noto 
lo spirito con cui i cattolici america- 
ni offrono, al fine di sostenere i 
« Catholic Relief Services» e le in- 


tenzioni che gli stessi cattolici pon- 


gono nel loro atto di carità. 


«I cattolici degli Stati Uniti — ha 
voluto risponderci S. E. Monsignor 
Swanstrom — sono riconoscenti a 
Dio della ricchezza che il loro Paese 
gode. Essi credono fermamente e vi- 
vamente nel Corpo Mistico di Cristo 
e aiutano gli altri popoli men di loro 
felici; in questi popoli, i cattolici 
americani, vedono soltanto i loro fra- 
telli in Cristo e ad essi tendono una 
mano animati da un puro spirito di 


carità cristiana e disposti a dividere. ` 


il loro abbondante pane sulla`mensa 
di tutti coloro che soffrono; ed è 
una mensa alla quale, i cattolici de- 
gli Stati Uniti, chiamano a sedersi 
tutti i popoli di qualsiasi razza, di 
qualsiasi religione, di qualsiasi co- 
lore ». 

« Alla maturazione di quest'opera 
di carità da molti anni i Vescovi sta- 
tunitensi tendono i loro sforzi ed 
educano non solo gli uomini ma an- 
che i bambini che frequentano le 
scuole cattoliche, A questi bimbi si 
cerca di dare una visione completa 
della carità cristiana ed il mezzo 
più eficace in questa campagna edu- 
cativa è stato ravvisato nell’impar- 
tire, soprattutto in tempo di Quare- 
sima, a tutti i bimbi spiegazioni sul 
Messaggio che il Santo Padre è solito 
loro rivolgere per radio. Tale Mes- 
saggio viene interpretato dalle suore 
e dai sacerdoti nelle scuole parroc- 
chiali ». 


Abbiamo inoltre chiesto a S. E. 
Mons. Swanstrom se attraverso que- 
st’opera di carita che ha, come com- 
pito immediato, il far fronte a dram- 
matiche situazioni economicheé, si 
possono ottenere frutti spirituali; e, 
cioè, come l'assistenza materiale pos- 
sa trasformarsi, ad un certo punto, 
in una soccorritrice fiamma spiri- 
tuale. 


S. E. Mons. Edoardo Swanstrom Vescovo d’Arba Ausiliare 


dell’Eminentissimo Cardinale 


« Specialmente nei Paesi del Medio 
ed Estremo Oriente, questo program- 
ma di carita — ha risposto Sua 
Eccellenza — ha profondamente col- 
pito le popolazioni indigene che, at- 
traverso ad esso, hanno avuto lumi- 
nosa la visione del volto della Chiesa 
cattolica; queste popolazioni, appun- 
to come conseguenza degli aiuti, 
hanno cominciato a comprendere che 
i rapporti tra gli uomini, se vogliono 
essere rapporti umani e onesti, de- 


Arcivescovo di Nuova York. 


vono essere basati sui principi cri- 
stiani, Un altro risultato tangibile 
del programma degli aiuti americani 
e dell’effetto profondo che essi han- 
no causato in mezzo alle popolazioni 
bisognose, è costituito dal fatto che 
molti hanno chiesto di divenire cat- 
tolici. Specialmente in Paesi come 
la Corea e l'Isola di Formosa, i no- 
stri missionari devono fare sforzi per 
venire incontro ai desideri di tanti 
che vogliono entrare a far parte del 


Corpo Mistico di Cristo. Ed anche 
in altri Paesi — ‘soprattutto in Afri- 
ca — sono stati raggiunti risultati 
incoraggianti, anche se meno clamo- 
rosi di quelli della Corea e di Formo- 
sa: i musulmani, pur non converten- 


dosi, hanno cominciato ad apprezza- 


re profondamente gli attegggiamenti 
della Chiesa cattolica ed a riguar- 
darla con uno spirito di distensione 
e di ammirazione, indubbiamente 
prima non solito». 


A chiusura del nostro colloquio al 
quale S. E. Mons. Swanstrom, con 
la sua franca spontaneità e con il 
suo cuore aperto, ha voluto dare le 
più esaurienti risposte, abbiamo vo- 
luto chiedere qualcosa su un argo- 
mento che ci è particolarmente vici- 
no, e cioè sugli aiuti dei cattolici 
americani all'Italia e sulla distribu- 
zione degli aiuti stessi. Sua Eccel- 
lenza ha così risposto: 


« Per quanto riguarda l'Italia, gli 
aiuti dei ” Catholic Relief Services ” 
vengono convogliati in seno alla 
Pontificia Opera di Assistenza che 
li distribuisce fra le popolazioni bi- 
sogriose. Non si tratta, però, né di 
un semplice smistamento di aiuti, 
né di una altrettanto, ma forse meno 
semplice, ricerca di famiglie da aiu- 
tare. La carità cristiana, messa a 
contatto eon la multiforme e com- 
plessa attività moderna, ha richiesto 
formule tecniche di organizzazione 
tra le più perfette e in tale campo 
la Pontificia Opera di Assistenza ha 
operato per rendere efficace al mas- 
simo gli aiuti offerti dai cattolici 
americani. Proprio con quegli aiuti 
non solo si placa la fame di tanta 
povera gente, ma si apre la fioritura 
di un infinito numero di iniziative 
che, come le cooperative, i corsi di 
addestramento professionale, il con- 
vogliamento dei lavoratori in Pie 
Unioni, hanno lo scopo di risolvere 
i problemi materiali, ma anche quelli 
spirituali delle zone depresse, 


La Pontificia Opera di Assistenza, 
organizzata in Italia da S. E, Monsi- 
gnor Ferdinando Baldelli — ha sog- 
giunto S. E. Mons. Swanstrom — 
serve da modello in tutte le altre 
zone del mondo in cui gli aiuti ame- 
ricani giungono; è attraverso la 
Pontificia Opera di Assistenza che i 
« Catholic Relief Services» hanno, 
preciso, il panorama di quelle che 
sono le esigenze dell'Italia. Esigenze 
— ê queste sono le parole precise di 
S. E. Mons, Swanstrom — che spesso 
possono rimanere sconosciute a co- 
loro che visitano I’Italia da turisti 
e vedono, intorno, un grande pro- 
gresso, belle case, gente ben vestita, 
automobili. che, numerose, sfreccia- 
no per le strade; in Italia, indubbia- 
mente, c’é tutto questo, ma ci sono 
anche zone in cui il normale turista 
non giunge; zone di depressione; 
ed è attraverso la ricerca di questa 
miseria, talvolta umilmente celata, 
Che la Pontificta Opera di Assistenza 
apre la possibilità al programma 
americano di una capillare penetra- 
zione ». 


E’ proprio per quelle zone e quelle 
situazioni che sfuggono al turista, 
ma che sono presenti nel cuore di 
tutti coloro che operano nella carita 
cristiana ohe S. E. Mons. Swan- 
strom ha voluto terminare il suo 
colloquio con una precisa proposi- 
zione: « Finché vi saranno i po- 
veri, i Catholic Relief Services si 
augurano di continuare la loro 
opera di carita ». 
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| SANTI DI DOMANI 


Napoleone comando: 


“Fucilatemi Bertoncelli,, 


IL « REATO » DI P. AMADIO BERTONCELLI, O.S.M. FU QUELLO DI 
RESTARE FEDELE AL PAPA SINO ALLA EFFUSIONE DEL SANGUE 


APOLEONE fu molto espli- 
cito: l'ordine era di fucilargli 
il Bertoncelli. E il Bertonceni, 
innocente, venne fucilato in 
Ancona il 16 settembre 1809. 
Non molti, credo, sanno chi 
è il Bertoncelli, malgrado la sua tra- 
gica fine in piena bufera napoleonica. 

Padre Amadio Bertoncelli, Servo di 
Maria Addolorata, nacque in Bolo- 
gna da Petronio e Maria Zirotti, in 
una casa di via Broccandosso, al 
n. 74, il 4 agosto 1769, nel giorno 
di Venerdì, sacro alla Passione Ji 
Cristo e ai Dolori di Maria. Nello 
stesso giorno, quarant'anni dopo, 
ascolterà intrepido la sua condanna 
& morte. 

La biografia di P. Bertoncelli è ii- 
neare: a undici anni rimase orfano 
del padre e si avviò ad imparare il 
mestiere di falegname. Ma il fanciul- 
lo sentiva irresistibile la chiamata del 
Signore. La vicinanza della sua casa 
alla chiesa monumentale dei Servi 
di Maria lọ pose a contatto col P. 
Maestro Giampietro Galeazzi che fu 
il primo a scoprire nel giovanissimo 
Amadio il tesoro delle sue qualica 
spirituali. Nel 1787. chiese di appar- 
tenere ai Servi di Maria e fu ac 
cettato. Nello stesso anno ebbe luogo 
il rito solenne della vestizione nei 
convento dj Forlì e il Bertoncelli ri- 
cevette il nome di Fra Amadio (era 
stato battezzato con il nome di Do- 
menico). Padre Amadio si preparò 
al sacerdozio, proseguì negli studi su. 
periori nel silenzio e nel raccogli- 
mento del chiostro; ma intanto una 
bufera senza precedenti squassava 
il mondo. 

I «sanculotti» francesi avevano 
mandato sulla ghigliottina il re e fal- 
ciavano senza pietà tutti i sospetti 
nemici della repubblica, particolar- 
mente Vescovi, sacerdoti, religiosi, 
monache. Nel 1793 viene abolita la 
religione cristiana e fondato il culto 
della «Dea Ragione». Il Direttorio 
invia in Italia il generale Berthier 
(1797) che si impadronisce anche del- 
lo Stato Pontificio e il 15 febbraio 
1798 dichiara « decaduto » il Papa dal- 
la sua sovranità. Pio VI viene fatto 
prigioniero e condotto, dopo una lun- 
ga « via crucis» a Valenza dove spi- 
rò il 29 agosto 1799. Il 12 marzo 1800 
venne eletto in Venezia il Cardinal 
Chiaramonti che assume il nome di 


- 
sende 


Pio VII. Il 9 novembre 1799 Napo- 
leone scioglie il Direttorio, si fa eleg- 
gere Primo Console, vuole un Con- 
cordato con la Chiesa. Sono note le 
vicende della incoronazione a Pari- 
gi, della dichiarazione di Roma « cit- 
tà imperiale» (17 maggio 1809). Il 
Papa, di fronte alla dilagante prepo- 
tenza di Napoleone pubblicò una Bol- 
la di scomunica contro gli usurpato- 
ri dei beni della Chiesa e i pertur- 
batori della religione. Come risposta, 
Napoleone fece arrestare Pio VII, io 
relegò a Savona nella fortezza di Fe- 
nestrelle, dove il Papa, malgrado la 
più fitta sorveglianza, poteva tutta- 
via corrispondere con i Vescovi e i 
fedeli. Napoleone riaccese la sua po- 
litica aggressiva e oppressiva con- 
tro la Chiesa, il Clero e tutti i fedeli 
del Vicario di Cristo; tra questi cad- 
de vittima anche P. Bertoncelli. 

Era necessario questo rapidissimo 
quadro per ambientarvi la mite fi- 
gura del nostro Servo di Dio, che 
amava vivere il più possibile nell’iso- 
lamento della preghiera. Di volta 
in volta gli pervenivano notizie del- 
le limitazioni e delle ostilita contro 
la religione cattolica, delle ingiurie al 
Papa, della oppressione alla Chiesa, 
delle vessazioni contro il Clero e gli 


Ordini religiosi, fino a spogliarne di. 


volta in volta, del diritto di convi- 
venza e di vietare anche di indossare 
il proprio abito religioso; come av- 
venne poi allo stesso Bertoncelli. 
In questi tempi calamitosi, egli de- 
cise di uscire dal suo isolamento e 
darsi tutto alla predicazione; i suoi 
Quaresimali rimasero famosi (pu~- 
troppo non ne possediamo j testi); le 
sue predicha si elevavano sempre 
nel campo ‘della pura spiritualità, 
ignorando ogni accenno poiemico 4l- 
la situazione politica del Paese. Pre- 
dicd a Bologna, a Budrio, a Vicenza, 
a Venezia, a Cento, a Montefano, a 
Perugia (1808) dove ebbe i'invito di 
recarsi a predicare a Vienna. Dovun- 
que il predicatore Servita ricevev» 
imponenti manifestazioni di ammi- 
razione per la efficacia della orato- 
ria e la profondita dei suoi senti- 
menti ascetici. La persecuzione con- 
tinuava nel frattempo sempre piu 
spietata. Nel settembre del 1808 egli 
dovette troncare la sua predicazio- 
ne perché a Budrio, durante una pre- 
dica in onore della Beata Vergine 
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Addolorata, a P. Bertoncelli sfuggi- 
rono dal cuore queste parole che 
esprimevano semplicemente un de- 
siderio ardente del suo animo, spc- 
cie dopo la recente soppressione dei 
Convento di Ancona al quale era 
legatissimo: « Fa’, o Regina dei Mar- 
tiri — disse P. Bertoncelli — che 
quando potrò parlare un’altra voita 
ancora di Te, io possa essere ver2- 
mente rivestito delle Tue preciare 
gramaglie (ai Religiosi era stato vie- 
tato di vestire gli abiti del loro Or- 
dine), mentre oggi una mano rapa- 
ce... ahimé!, cerca di strapparle di 
dosso ai Tuoi fedeli!». Non l'avesse 
mai detto. Appena sceso dal pulpito 
gli fu comunicato che da quel mo- 
mento non avrebbe più potuto predi- 
care! Da quel giorno la polizia na- 
poleonica lo tenne costantemenve 
d'occhio come un « brigante »: titolo 
che si dava in quel tempo ai fedeli 
della Santa Sede. 


Nel 1809, accettato l'invito di re- 
carsi a Vienna, poteva riprendere la 
sua predicazione nella capitale au- 
striaca e, come riferiva i) Nunzio 
Apostolico al conte Baglioni, « con 
soddisfazione universale ». P. Bertor 
celli predicava in italiano per i fe- 


cs 


L'ultimo autografo del Servo di Dio Amadio Berton 
celli: un saluto ai Confratelli, agli amici, ai parenti 


deli di lingua italiana; ma la sus 
fama si sparse rapidamente e s’impo- 
se, oltre che al Nunzio, anche al- 
l'imperatore Francesco I che lo in- 
vitò a seguire la Corte in Ungheria 
e ad assumere una importante par- 
rocchia nella Slesia. Ma P. Bertor-- 
celli preferì tornare in Italia, mal- 
grado la incertissima situazione poli 
tica. Decisa ormai la sua partenza, 
il Nunzio ebbe l'incarico dall'impera. 
tore di affidare al Padre un plico 
da consegnare personalmente al San- 
to Padre e Francesco I, durante una 
udienza di congedo, incaricò il Servo 
di Dio di raccomandare verbalmen- 
te al Santo Padre la persona, la fa- 
miglia, le armi dell'imperatore, onde 
riuscire ad opporsi all'avanzata iu 
Europa delle armi francesi. 

Il plico imperiale non conteneva 
tuttavia niente di pregiudizievvie 
contro l'imperatore dei francesi né 
contro la nazione francese; contens- 
va, sembra, un indirizzo di omagg'‘c, 
notizie, informazioni di ordinaria 
amministrazione. P. Bertoncelli si 
pose in viaggio; traversò l'Adriatico 
da Fiume a bordo di un battello che 
avrebbe dovuto lasciarlo nel porti:- 
ciolo sicuro dj Marotta; invece il ca- 


Una rara ed unica incisione raffigurante il supplizio di P. Amadio Bertoncelli ad Ancona, il 16 settembre 1809 


pitano, ch’era una spia dei francesi, 
dopo averlo spogliato d'ogni avere e 
d'ogni suo scritto (ma il plico impe 
riale P. Bertoncelli lo portava addos. 
so), lo consegnò alla polizia in attesa 
nel porto di Senigallia. Perquisito, 
trovato in possesso del messaggio im- 
periale al Santo Padre, subito viene 
arrestato e da qui comincia la sua 
odissea. ` Denunziato come cospirato- 
re, nemico della patria francese, pe- 
ricoloso per la persona dell’imperaco- 
re dei francesi, etc., į Dicasteri poli- 
tici di Milano e di Ancona — eviden- 
temente dopo l'esame .del famoso pli~- 
co — lo dichiarano innocente. Ma fu 
inscenata una nuova procedura e un 
nuovo giudizio presso il Tribunale di 
Mantova. Non fu risparmiato al Pa- 
dre Bertoncelli ogni più disumano 
trattamento, come « capo-brigante »; 
si disse che durante la sua predica- 
zione a Vienna aveva incitato al- 
l'odio verso Napoleone (non sarebbe 
stato nello stile del Servo di Maria: ; 
che egli sapeva benissimo la gravità 
dei documenti da presentare al San- 
to Padre (egli lọ ignorava, non sa- 
peva neppure che contenevano let- 
tere degli insorti di Spagna, i docu- 
menti che, soli, potevano avere una 
certa gravità, se ormai il movimen- 
to d'insurrezione spagnolo non fossc 
stato di pubblico dominio). Ma la si- 
tuazione generale andava aggravan- 
dosi. Era l'anno (1809) della scomu- 
nica, della cattura e prigionia di 
Pio VII. Napoleone, irritato, messo 
al corrente dell’episodio Bertoncel. 
li, comandò al generale Pouchin, co- 
mandante della Piazza di Ancona: 
« Pucilatemi il Bertoncelli! ». 

Il processo di Mantova divenne al- 
lora inutile. P. Bertoncelli venne ri- 
condotto ad Ancona e l'esecuzione 
freddamente eseguita: fucilazione al. 
la schiena. Al fratello Luigi il Servo 
di Dio disse: « Io vado a morire, ma 
la morte non mi spaventa. Sono in- 
nocente; e quello che ho fatto lo 
tornerei a fare di bel nuovo cento e 
cento volte giacché liberamente no 
predicato l’Evangelo di Cristo Gesù 
ed ho servito il Santo Padre in cose 
che non offendono punto il presente 
governo. Cid che io feci, dovevo far- 
lo, essendo il Papa l’Augusto Capo 
della mia religione, il mio supremo 
Superiore » . 

Mori santamente, a tutti perdo- 
nando. Avrebbe dovuto essere colpi- 
to con otto proiettili; egli sperò che 


soltanto sette lo colpissero, come !. 


sette Dolori della Vergine Addolora- 
ta; e sette furono i proiettili che lo 
colpirono. 

v’é in corso un processo per la 
sua beatificazione, lento e difficile 
per la diffñcoltà di trovare una üo- 
cumentazione adeguata; ma la fama 
di santità che si diffuse subito dopo 
la sua morte è andata nel frattem- 
po fortificandosi. 

Due giorni dopo dall'esecuzione del. 
l'iniqua sentenza, giungeva da Napo- 
leone un decreto di grazia ! 


Ma la grazia, una vera, ineffabile 
grazia, era già stata concessa al Ser- 
vo di Dio, assunto in Cielo tra i Mar- 
tiri di Santa Romana Chiesa. 


P. G. COLOMBI 
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L'OSSERVATORE 


no a Giovanni XXIII? 


parla del Figliuolo di 


Pontefice! Tutto confidare nella Volontà ` 


vina, di nulla temere nell'obbedirla: 


principio cui restò fedele da Sacerdote, Nu1 n- z 
zio, Patriarca ed ora successore di Pietro. = 
_ Abituale è nel Santo Padre, quando espri- 
me i Suoi augusti pensieri, distinguere tra i 
limite umano e l'Onnipotenza divina. In ¢ E, 
sta Onnipotenza che guida gli uomini come i 
la Chiesa, il Papa è fermo, è sereno oltre ogni- 4 
umana possibilita, esprimendo intcrno a s d 
pace e letizia soprannaturali nella carita, 
amabilità, semplicità e decisione. Grande! 

la forza della sua mansuetudine e salda 

sua accogliente comprensione. Il popolo 

te l'inusitato dono di Grazia e lo spia nel 

to aperto e forie del Successore di Pietro, nel- 
la sua parola semplice ed ispirata, nel suo — 
tratto augusto eppur incuorante, se ne / 

fortia, se ne entusiasma. Nulla di simile dae 
può dare il mondo perchè cio che è umano, 4 
troppo spesso è agitato, incomprensivo, inquie- _ 
tante. Il Papa è un riposo per i cuori e una 


forza per le volontà tormentate e vacillanti. 


Chiaro è, naturalmente, che la pace di F 
Giovanni XXIII presuppone la già vittoriosa 
kattagiia sulla natura, fatta docile strumento 
di Dio e virtucsamente pronta; presuppone w 
sguardo superiore della Fede che « vede » 
tre i dolori e le prove; presuppone una supe- 
riore capacità di dedizione. Ma quali torrenti 
di gioia discendono per le anime da irssi 
cime! Il motto stesso del Papa tutto aice: 
« oboedentia et pax ». 

Questa pace neppure è venuta meno r 1 
momento delia suprema Elezione, quasi 
(per usare le parole del Papa) nel « chinare | k 


il capo e la schiena » alla Volontà di Dio qua- 


le sentiva espressa nella designazione del Sa- 
cro Collegio, il neo Pontefice sapeva di ap- — 
poggiarsi soltanto a Dio, protestando anzi il 
proprio limiie umano. E Dio visibilmente, tan- 
gibilmente guida questo felice Pontificato | 
che, nei due anni oggi ricorrenti, ha dato alla — 

Chiesa ed al mondo gia cosi cospicua luce di 

ascese divine ed umane: dalla rinvigorita rap- 
presentanza del Sacro Collegio mai così nume- © 
rosa alla crescente espansione missionaria 


con investitura di autonomia per le Chiese i 


native, dalla ravvivata opera del laicato cat- 
tolico al dilatato rapporto con le Nazioni di 
cani continente, dal celebrato Sinodo roma- . 
no alla progredita preparazione del Concilio; — 
e cosi nel quotidiano assiduo Magistero dot- 
trinale e « pastorale », e nei fasti dei m 4 
sciplinare. Pa 
= La Missione di Pietro continua indefetti- 


La mattina del 25 ottobre, il Tri- 
bunale della Sacra Romana Rota ha 
inaugurato il suo anno giudiziario con 
la Messa dello Spirito Santo e con 
una udienza pontificia durante la qua- 
le il Santo re ha pronunciato un 
discorso sulla santità del matrimonio 
e sulla saldezza della famiglia cri- 
stiana. 

Traendo argomento dalla relazione 
sull’attivita svolta dalla 

acra Rota durante l'anno passato, 
il Papa ha rilevato come dalla rela- 
zione risulti che le cause matrimonia- 
li sono il « motivo pressochè premi- 
nente» del lavoro del tribunale ec- 
clesiastico. 

La relazione indica, infatti, che su 
153 sentenze definitive emesse nel pre- 
cedente anno giudiziario, 152 furono 
di nullità matrimoniale, mentre una 
sola riguardava un’annosa vertenza 
patrimoniale di pie fondazioni. 

Delle suddette 152 sentenze, 72 so- 
no state affermative, vale a dire per 
la nullità del vincolo, mentre le altre 
80 sono state negative, cioè hanno 
riconosciuto la validità del vincolo. 
Inoltre, per 72 delle cause oggetto 
delle sentenze, è stato concesso il be- 
neficio gratuito o della riduzione del- 
le spese. 

Riferendosi, dunque, ai dati che ab- 
biamo qui riassunto, il Santo Padre, 
fra l'altro, ha detto: 

«Cè indubbiamente, in questo no- 
stro tempo, qualcosa che insensibil- 
mente fa dilagare i pericoli, cui va 
soggetto l'istituto familiare, e accen- 
tua le insidie che lo indeboliscono: e 
questo avviene in forma più insidiosa, 
più subdola che per 


Tre punti di pratica pastora- 
le e di autentico apostolato 


Giovanni XXIII, pertanto, ha ri- 
chiamato l'attenzione « di tutti gli uo- 
mini di buona volonta — giuristi, so- 
ciologi, educatori, e semplici fedeli — 
sul gravissimo problema della santi- 
tà del matrimonio, affinchè siano 
sempre più efficacemente scongiu- 
rati quei pericoli, ai quali abbiamo 
accennato ». A tal fine ha esposto al- 
cune riflessioni che « toccano tre pun- 
ti di pratica pastorale e di autentico 
apostolato », e, precisamente: «I - Il 
dovere per tutti dell'istruzione; II - la 
‘robustezza della dottrina in chi deve 
educare, consigliare, giudicare; III - il 

renne richiamo paternità di 

O ». 

Sviluppando il primo punto, il Ra- 
pa, dopo aver ricordato le parole 

proniinciate da Pio XII nel 1942 per 
etmdare che «il matrimonio non è 
solo officio di natura, ma per le ani- 
me cristiane è un gran sacramen- 
to...», ha detto, fra l’altro, che la «lu- 
minosa bellezza dell’insegnamento cri- 
stiano sull’essenza del matrimonio ri- 
chiede anzitutto continuata e suadente 


SANTITA’ 


catechesi dei fedeli, che raggiunga 
tutti gli strati della vita social 
particolare è necessario, anzi è ur- 
gente, che questa catechesi arrivi ai 
giovani, che si appressano al matri- 
monio, ne scuota le coscienze, e li 
renda pensosi del vissimo dovere 
della istruzione religiosa in questa 
materia tanto delicata » ..« L'età gio- 
vanile — e specialmente l'epoca del 
fidanzamento — avvolge talora nella 
nebbia di un male inteso, o non suffi- 
cientemente disciplinato sentimento 
ed espressioni di amore, la limpida 
chiarezza degli ideali. Dicendo questo 
non si va lontani dal vero: lo con- 
fermano le suggestioni della stampa, 
della rađio, 1 cinema nelle loro 
espressioni più vacue. Si osservi inol- 
tre quel complesso di manifestazioni 
festaiole che creano un ambiente arte- 
fatto, si impongono con mille mezzi 
seducenti, — che in realtà violentano 
la coscienza —, modificando in senso 
peggiorativo le costumanze tradizio- 
nali, e come primo e più rovinoso ef- 
fetto diseducano la gioventù». Di 
fronte a questi pericoli, il Papa ha ri- 
volto un ardente invito ai pastori di 
anime perchè illuminino le coscienze 
dei genitori e dei giovani sul loro do- 
vere, estendendo l'invito a quanti han- 
no volontà e mezzi per luire sulla 
pubblica opinione, affinchè i loro in- 
terventi siano sempre di chiarifice- 
zione delle idee; «di rettitudine, di 
rispetto per il più grande e prezioso 
bene della vita sociale: l'integrità del 
matrimonio ». 

Questo dovere esige particolare ro- 
bustezza di dottrina — ha sottoli- 
neato il Santo Padre, passando a! 


SALDEZZA 
DELLA FAMIGLIA CRISTIANA 


secondo punto — in quanti per spe- 

cifica vocazione e professione deb- 

interessarsi di questi pro- 
em 


« Dal tentennare delle loro convin- 
zioni — ha detto, fra l'altro Giovan- 
ni XXIII — dalla superficialità e an- 
che dall’errore della loro formazione 
filosofica e religiosa, e — lo diciamo 
con dolore — talora dalla perversa 
volontà di osteggiare l'azione della 
Chiesa, il primo colpo alla fer- 
mezza di tante coscienze, cui l'incon- 
tro con educatori e medici anticri- 
stiani è stato talvolta occasione e 
causa di dolorose abdicazioni. 


Trattando, infine, del terzo punto, il 
Santo Pare, fra Taltro, ha detto: 
« Nella famiglia si ha la più mirabile 
e stretta cooperazione delluomo con 
Dio: le due persone umane, create 
a e somiglianza divina, so- 
no chiamate non soltanto al grande 
compito di continuare e prolungare 
l'opera creatrice, col dare la vita fi- 
sica a nuovi esseri, cui lo Spirito vi- 
vificatore infonde i?! possente princi- 
= della vita immortale; ma anche al- 
l’officio = nobile, e che perfeziona il 
primo, della educazione civile e cri- 
stiana della prole. 


Tale ferma convinzione, basata su 
una si alta verità, basta ad assicu- 
rare ad i unione matrimoniale la 
stabilita 1 suo vincolo, e rendere 
consapevoli i — della respon- 
sabilità che essi assumono davanti a 
Dio e davanti agli uomini ». 

Il Papa ha concluso il suo discorso 
invocando sul lavoro dei presenti ab 
l'udienza l'assistenza divina. 
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I nuovi Vescovi ascoltano l'omelia del 
dopo la 


loro consacrazione 


OTTO NUOVI VESCOVI 


Venerdi 28 ottobre, nella ricorren- 
za del secondo anniversario della 
sua elevazione al Soglio Pontificio, 
il Santo Padre ha conferito la con- 
sacrazione episcopale ai Monsignori: 
Dino Staffa, segretario della Congre- 
gazione dei seminari, arcivescovo ti- 
tolare di Cesarea di Palestina; Peri- 
cle Felici, segretario della Commis- 
sione centrale preparatoria del Con- 
cilio ecumenico, arcivescovo tit. di 
Samosata; Giuseppe Mc Geough, De- 
legato Apostolico nell’Africa meridio- 
nale, arcivescovo tit. di Emesa; Ega- 
no Righi Lambertini, Nunzio aposto- 
lico in Etiopia, arcivescovo tit. di 
Larissa di Tessaglia, Carlo Schmitt, 
vescovo di Dourados (Brasile); Fran- 
cesco Bertoglio, vescovo tit. di Paro, 
ed Edoardo Swanstrom, vescovo tit. 
di Arba, ausiliare dell Arcivescovo di 
New York. 

Vescovi conconsacranti, sono stati 
l’Elemosiniere di Sua Santità, Mon- 
signor Diego Venini, e il Vescovo di 
Imola, Mons. Benigno Carrara. 

Alla conclusione del sacro rito, il 
Santo Padre ha pronunciato un di- 
scorso nel quale ha detto fra l'altro: 

« Fatti vescovi della Chiesa di Dio, 
e scelti a questo onore dai vari ofici 
cui già eravate applicati con distinto 
e frattuoso impegno, voi offrite ora 


- 


ai nostri occhi una visione stupenda 
e viva, che compendia felicemente le 
attività e le ansie della Chiesa in 
questo particolare momento della 
sua storia, E’ la visione innanzitutto 
del Concilio, che si annuncia e pre- 
para; dei Seminari ed Istituti di alta 
Cultura cattolica in tutta la terra; 
delle rappresentanze della Sede Apo- 
stolica nei paesi dell’Africa e del- 
Asia; delle diocesi che si affacciano 
alla storia nel vecchio e nel nuovo 
mondo, ad indicazione di incessante 
fecondita apostolica; delle istituzioni 
di carità, altamente meritevoli ed ef- 
ficacemente operanti in sempre nuo- 
ve esigenze prospettate dalle più ur- 
genti necessità dei tempi. 

Questo è lo spettacolo, unitario in- 
sieme e variato, che voi offrite oggi 
al nostro occhio esultante. E vi con- 
fidiamo che fummo in realtà molto 
contenti di congiungere insieme nei 
pensieri, negli affetti, nelle parole di 
questi giorni, le sollecitudini per la 
preparazione del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, con quelle dettate dalle 
altre non meno gravi ansie pastorali 
per lo sviluppo della Chiesa nel 
mondo. 

Ecco dunque che abbiamo voluto 
radunare attorno al Concilio, come 
in una ideale corona il rinnovato 


~ 32 


proposito nostro di spendere le ener- 
gie migliori della Chiesa per i Semi- 
nari, per gli Istituti di cultura, per 
le nuove tecniche di diffusione del 
pensiero, per le opere di carita, ed 
in particolare per l'incremento del- 
lapostolato di cooperazione missio- 
naria, che sta in cima alle Nostre 
più sentite e vibranti preoccupazioni. 

Questa è la fiamma che Gesù ha 
voluto portare sulla terra, desideran- 
do ardentemente che avvampasse il 


fuoco della sua carità, della giusti- 


zia insegnata e santificata da Lui, 
del suo amore per tutti gli uomini 
di ogni stirpe e di ogni gradazione 
di civiltà. La coincidenza odierna 
nell’anniversario della nostra eleva- 
zione alla Cattedra di Pietro, con la 
pubblica affermazione davanti al 
mondo — mediante la vostra consa- 
crazione episcopale — delle più sen- 
tite ansie apostoliche del Nostro Pon- 
tificato, si riassume efficacemente in 
questa visione di fuoco sgorgante dal 
cuore di Cristo e acceso nella Chiesa 
dalla creatrice potenza dello Spirito: 
fuoco che ha creato gli Apostoli, e 
plasma i loro successori nella varia 
vicenda dei secoli». 


SANDRO CARLETTI 


NOVEMBRE 


1960 


PAG. 6 


sciogliere il 


incidenti. di notevole entità sono 
accaduti a Parigi il 27 ottobre, 
Quando la forza pubblica ha impe- 
dito ta dimostrazione tentata dai 
fautori di una pace negoziata in 
Algeria e ta contro-dimostrazione 
dei loro avversari che li accusano 
di tradimento. La forza pubblica è 
intervenuta con un’energia che è 
parsa eccessiva ad osservatori 
estranei; molte persone sono ri- 
maste ferite più o meno gravemen- 
te è tra questi alcuni uomini poli- 
tici ben noti. 

Si deve osservare che i comuni- 
sti non partecipavano alle manife- 
stazioni. 

Gli incidenti, gravi per se stessi, 
lo sono, forse, ancora di più per i 
contrasti profondi che rivelano nel- 
l'opinione francese: testimonianza 
dei carattere radicale di un'antitesi 
che minaccia seriamente la stabilità 
delia situazione politica senza offri- 
re, almeno visibilmente, una via di 
uscita. L'avvento al potere dei ge- 
nerale De Gaulle, la nuova Costi- 
tuzione, la nascita della Quinta Re- 
pubblica dai rottami della Quarta, 
avevan fatto sperare che la me- 
diazione de! nuovo Presidente, bene 
accetta dagli elementi nazionali e 
nazionalisti, accettata come « male 
minore » da altri settori dell’opinio- 
me dericcratica, sarebbe valisa a 
modo algerino èe a 
riportare la Francia sul terreno di 
una normalità da tutti agognata. 
Le delusioni non sono tardate: i 
tentativi di pace promossi dal nuo- 
vo Capo dello Stato sembrarono a 
taluni ambienti militari e naziona- 
listi veri e propri cedimenti; agli 
altri apparvero inadeguati; la tre- 
gua mancata, il proseguimento del- 
la guerriglia e dello spargimento 
di sangue minacciano ora di ricor 
durre la situazione francese al 
punto in cui era allorché sulla sce- 
na politica riapparve, col prestigio 
del suo passato, il generale libera- 
tore del 1946. 

A complicare te cose contribui- 
scono, poi, le direttive di politica 
internazionale che il Presidente 
delia Repubblica tenta di far ap- 
provare, dail Parlamento e dagli 
alleati. Tutti sanno che la Francia 
ha’ fatto e fa ogni sforzo per di- 
ventare Quarta Potenza atomica, 
per tornare cioè al rango che ave- 
va occupato fino all'ultima guerra 
mondiale. E’ anche notò, e se ne 
accennava la settimana scorsa, che 
il generate De Gaulle vuol dotare 
ii Paese di uma «forza d'urto» 
nucieare autonoma che dovrebbe 
dare alla Francia una posizione Ji 
x prima inter pares » tra le Potenze 
continentali europee dell'alleanza 
atlantica. I! disegno di legge è sta- 
tọ approvato dall’Assembiea Nazio- 
nale in quanto una mozione di cen- 
sura, presentata dalle opposizioni 
contro il disegno dei Capo dello 
Stato, non ha ottenuto la maggio- 
ranza; ma è parso sintomatico che 
abbia raccolto ben 207 voti. 

Si è fatto osservare che nel gen- 
naio 1959 ii Governo Debré ebbe 
i consensi di 453 deputati e l'oppo- 
sizione di 56. Nel novembre questi 
oppositori erano diventati 122; oggi 
sono più di 200 e v'è motivo di 
credere che avrebbero potuto esse- 
re molti di pid, tanto da mettere 
in serio pericoio if Governo, se la 
mancanza di una soluzione di ri- 
cambio e il timore di un salto nei 
buio non avessero indotto moiti 
parlamentari a respingere la cenm 
sura o ad astenersi dal voto. 

Senonché - ed @ un altro aspetto 
inquietante - questa opposizione è 
tutt'altro che omogenea. Alle ori- 
gini, nel '59, essa comprendeva i 
dieci comunisti, i socialisti e } ra- 


La concelebrazione dei 


dicali; poi è stata rinforzata dalla 
meta dei moderati e dell'intesa de- 
mocratica, da un terzo dei demo- 
cristiani dei M.R.P., da quasi tutto 
il gruppo de «l'Unité de ia Répu- 
blique », da molti isolati. 

Taiché si trovano nellie file degli 
oppositori | più risoluti fautori del- 
Algeria francese, quelli di una 
Algeria indipendente e, infine, mol- 
ti che reclamano una pace nego- 
ziata. 

L'approvazione de! progetto sulla 
«forza d’urtos da parte dell’As- 
sembiew - tra parentesi va detto 
che il disegno incontra gravi diffi- 
colta al Senato . si accompagna 
cosi ad un monito al Governo: que- 
sta è l'impressione degli osserva- 
tori. Si deve aggiungere subito, pe- 
rò, che questo monito - effetto di 
una occasionale « discordia, con 
cors » . ha il significato di una ma- 
nifestazione parlamentare di sfidu- 
cia nel sistema, nel Governo Debré 
e, indirettamente, nel Capo dello 
Stato, 


La conclusione provvisoria, alla 
Quale si può arrivare nel momento 
in cui scriviamo, è che si sta svi- 
luppando in Francia una dialettica 
drammatica nei ceti dirigenti senza 


che si delinei, almeno per il mo- 
mento, una sintesi che consenta di 
superare Quèste ore difficili. A 


sottolineare una tal evidenza è lo 
stesso atteggiamento comunista. | 
comunisti, com’è noto, sono gii 
ossessi della dialettica dal gior- 
no in cui Marx accettò lia logica 
hegheliana applicandola al suo si- 
stema. Convinti come sono che la 
storia proceda per contrasti, i se- 
guaci moderni di Marx e di Lenin 
cercano di sviluppare le contraddi- 
zioni altrui a vantaggio della toro 
causa. Per questa medesima osses- 
sione, Stalin col patto germano-so- 
vietico del 1939 lanciò la Germania 
nazista contro « l'imperialismo occi- 
dentate ». Egli credeva che i ne- 
mici del proletariato si sarebbero 
elisi a vicenda. E’ per ia stessa 
ragione che oggidi Nikita Kruscev 
tenta di accendere come può, dove 
può èe quanto può, i contrasti e le 
diffidenze nel mondo non comuni- 
sta. E nella vita interna dei Paesi 
liberi, | comunisti agiscono secondo 
la stessa logica, allorché cercano 
di dividere e di sospingere, gli uni 
contro gli altri, i toro avversari. 
Cosi avviene anche in Francia. Ed 
è chiaro che la riluttanza ai nego- 
ziati, alla tregua e alla pace del 
Fronte Nazionale Algerino e del co- 
siddetto Governo in esilio è stimo- 
lata dai Governi comunisti. 

Questo rifiuto non serve alla cau- 
sa algerina, prolunga to stillicidio 
di sangue, approfondisce le rovine 
morali e materiali che ogni guerra 
porta cón sé; quindi, obiettivamen- 
te, è pernicioso per tutti. Serve 
però ad accentuare i contrasti in 
Francia e a dividerne sempre più 
profondamente i ceti dirigenti. | 
comunisti sperano di logorarli per 
afferrare l'occasione propizia quan- 
do crederanno che la loro ora sia 
giunta. 

Allo stato delie cose, la sola via 
d'uscita ragionevole è che le forze 
responsabili della Francia si uni- 
scano intorno al generale De Gaulle 
e che questi, nel suo provato- pa- 
triottiemo, ia faciliti con una poli- 
tica che possa raccogliere l'adesio- 
ne attiva ed operante di quanti vo- 
gliono risparmiare al loro Paese 
avventure autoritarie o totalitarie 
che dall’estrema destra di un Sou- 
stelle potrebbero trasferirsi brusca- 
mente sulla estrema sinistra dei 
Thorez e Duclos. 


FEDERICO ALESSANDRINI) 


neo Vescovi 


con il consacrante Supremo Pastore 
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l nostro è tempo di turismo co- 
me di antibiotici e di propulsio- 
ne nucleare. L'uomo moderno, le- 
gato ad una monotona disciplina 
di 


meno una volta all'anno. Quando può, 
si allontana dal luogo della sua atti- 
vità quotidiana anche per un solo 
giorno festivo, anche per mezza gior- 

. Tl mutamento di ambiente è 
divenuto un bisogno primario, secon- 
do la tendenza alla promozione di 
molti agi e lussi di ieri. Certamente 
il primo turismo fu altamente quali- 
ficato, identificandosi nella ricerca di 
impressioni e di suggerimenti che ar- 
ricchissero lo spirito, provenienti dal 
costume, dal paesaggio, dall’arte, dal- 
la storia. Insomma, praticato da una 
élite di viaggiatori sensibili, era crea- 
tore di cultura e molti di essi hanno 
lasciato, nei loro diari di viaggio, ope- 
re immortali. Volgevano le epoche di 
Montaigne, di De Brosses, di Sten- 
dhal, di Heine, di Goethe, di Sterne, 
di Dickens, di Ruskin, di Taine, di 
Gregorovius e anche del nostro Mas- 
simo d’Azeglio. 

Le comodità di viaggio e di rice- 
zione qui erano discutibili, lA non esi- 
stevano affatto; la sicurezza, spesso 
una chimera; la spesa, affidata’ alla 
maggiore O minore onestà di osti e 
di postiglioni. Eppure questi pochi 
privilegiati viaggiavano e, incontran- 
dosi con altri uomini e altre civiltà, 
imparavano a conoscere meglio l'uo- 
mo. Il progresso tecnico e lindu- 
strializzazione con i loro benefici di 
razionalizzazione e di riduzione dei 
costi hanno trasformato il turismo 
avventuroso dei solitari un po’ stra- 
vaganti nel turismo programmato così 
detto sociale, cioè alla portata di 
sempre più larghi strati della popola- 
zione. 

Una recente rilevazione campiona- 


_ ria eseguita dall'Istituto Centrale di 


Statistica è assai indicativa per il no- 
stro Paese. Nel 1959 si son recati in 
vacanza poco più di 5 milioni e 600 
mila italiani, pari all’l11,3% dell’in- 
tera popolazione. E’ un indice ancora 
basso se rapportato a quelli dei mag- 
giori Paesi europei: Gran Bretagna 
(24 milioni su 50 ); Germania Occi- 
dentale (22 milioni su 55); Francia 
(10 milioni su 40). Inoltre com’era 
da attendersi, la distribuzione terri- 
toriale degli italiani che si sono con- 
cessa una vacanza lo scorso anno 
mostra un forte squilibrio tra Nord 
e Sud: ad esempio, in Lombardia ha 
goduto di ferie il 21% della popola- 
zione, mentre in Calabria e Lucania 
solo il 3% e in Sicilia e Sardegna 
il 5%. La varietà dei soggiorni di va- 
canza è ancora ostacolata dalle dispo- 
nibilità economiche: 5 milioni e 306 
mila italiani hanno trascorso le va- 
canze in una sola località dell’Italia 
(ìl 40,8% al mare, il 36,6% ai mon- 
ti, il 44% in località termali o di 


turismo 


cura, il rimanente in ditre località ov- 
vero in viaggi e crociere), 163 mila 
in due o più località del territorio 
nazionale, 138 mila all’estero, 25 mila 
in Italia e all’estero. Complessiva- 
mente il 97,1% ha trascorso le vacan- 
ze in Italia, il 25% all'estero, il ri- 


manente in Italia e all’estero. Interes- 
santi le scelte del tipo di soggiorno: 
il 45,9% degli italiani in vacanza ha 
alloggiato in casa propria O presso 
parenti o conoscenti; il 31,4% in al- 
berghi, pensioni e locande; il 20,3% 
in case d'affitto; 11,2% in tendopoli, 
campeggi e ostelli della gioventù. Ma 
le cifre più significative riguardano 
la classe sociale e la categoria pro- 
fessionale e di reddito di coloro che 
sono andati in vacanza: fl 40% era 
costituito da imprenditori, liberi pro- 
fessionisti, dirigenti e impiegati; il 
5% da operai esercitanti un mestie- 

re in proprio e il 6,9% da operai alle 
di un datore di lavoro. 


Tuttavia il numero dei lavoratori di- 
pendenti che ha goduto di ferie re- 
tribuite è stato di poco superiore a 
4 milioni, pari al 42,6% del totale dei 
lavoratori. Dunque il turismo sociale 
è già abbastanza sviluppato anche 
in un Paese come il nostro a basso 
reddito medio. La sua promozione è 
affidata ad organismi che, non aventi 
scopo di lucro, possono offrire viag- 
gi e vacanze a prezzi molto conve- 
nienti: un compito indispensabile nel- 
la società d’oggi che però appare lun- 
gi dall’esaurimento. Notissime sono 
l’organizzazione e l'attrezzatura tecni- 
ca, la cui perfezione deriva dalla lun- 
ga esperienza, del Touring Club Ita- 
liano che offre, con i viaggi, le cro- 
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ciere, le escursioni in regioni di in- 
teresse storico, artistico e paesistico, 
i campeggi in località della penisola 
a torto poco conosciute, un turismo 
di qualita, sopratutto dal punto di 
vista della formazione culturale cui 
contribuiscono in modo determinan- 
te le sue accuratissime pubblicazio- 
ni, particolarmente la recente serie 
« Conosci l'Italia » che rappresenta il 
non plus ultra dela divulgazione 
scientifica. Ma si tratta sempre di 
un turismo, se non di élites come 
quello degli ilustri personaggi dei 
secoli passati, almeno di categorie in- 
tellettualmente e socialmente più ele- 
vate. Esso conduce ad un vero e 
proprio esercizio del gusto, più o me- 
no approfondito a seconda delle ca- 
pacità individuali, che spazia dalla 
natura ai monumenti, dallè gallerie 
e dai musei al folklore e alla gastro- 
nomia delle zone visitate. E’ appun- 
to in questo programma educativo che 
s’inguadra il turismo scolastico tan- 
to curato dal sodalizio. Inoltre il 
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Touring ha apprestato nella Cassa 
Viaggi e Vacanze il più sano strumen- 
to economico di attività turistica, 


in quanto fondato sul risparmio an- 


ziché sul prestito. 

Operante invece per destinazione 
a livello di massa, nella sua qualità 
di ente di diritto pubblico, è PENAL 
il quale, malgrado le critiche, molto ha 
realizzato in questo campo. L’istituzio- 
ne, che presenta limpide origini demo- 
cratiche (e cid a conforto degli scorbu- 
tici) poiché discende dal Dopolavoro 
sorto nel non sospetto 1918 per inizia- 
tiva di Mario Giani, ingegnere della 
Westinghouse, merita di essere adegua- 
tamente potenziata, possedendo una 
organizzazione capillare di 92 Uffici 
operanti in tutte le province italiane 
ed estendendo la sua attività all’edu- 
cazione popolare, al teatro e al fol- 
klore, alla musica e alla cineteleradio, 


allo sport e ai giuochi. Le cifre par- 
lano chiaro: nel 1959 l"ENAL ha pro- 
mosso un movimento turistico per 
un complesso di 736.707 unità tale 
da recare un non trascurabile contri- 

buto agli incassi dei servizi pubblici 

e privati di trasporto e degli alber- 
ghi ed esercizi commerciali dei luo- 
ghi di soggiorno. Ti maggior numero 


di partecipanti è stato totalizzato 
dalle 5.100 gite di fine settimana 
(315.181) seguite dai 3.680 viaggi turi- 
stici all'interno (245.012). Un discreto 
numero di presenza si è verificato 
nei 47 villaggi e marini e 
montani (58.165) e nelle 162 colonie 
estive marine e montane (32.419), men- 
tre i 354 viaggi turistici all’estero han- 
no provocato un movimento di 29 
mila 873 persone. Per i soggiorni di 
vacanza all'interno e all'estero gli ita- 
liani non si sono avvalsi in gran nu- 


mero dei servizi dell"ENAL, mentre 
un’assoluta minoranza (3.422) si è po- 
tuta permettere la partecipazione alle 
6 crociere marittime e aeree. Un’or- 
ganizzazione tecnica moderna, anzi ad- 
dirittura la formazione di una nuova 
coscienza tica che elimini le 
facili improvvisazioni fa parte dei 
propositi dell"ENAL che vede nel 
campeggio il tipo di soggiorno del fu- 
turo: l'ente ne ha apprestato gli irn- 
pianti in varie località della penisola. 

Soprattutto per i giovani la cui 
coscienza morale è in delicate sta- 
dio di sviluppo, si esige durante 
i viaggi una scrupolosa protezio- 
ne dai pericoli del malcostume. Ap- 
punto con questo fine squisitamente 
educativo @ sorto fin dal 1952 come 
Opera promossa dalla Gioventù Ita- 
liana di Azione Cattolica il Centro Tu- 
ristico Giovanile, ormai affermato e 


Hi 
Ase 
falie 
| 
Vaz 
NEEN A 
| 
| A «ap. 


italiani 


45 


fiorente. Per la particolare età dei de- 
stinatari quella del Centro è un’atti- 
vità specializzata, anche se svolta con 
larghezza di vedute, in cui il turismo 
assume necessariamente un aspetto 
collegiale e le iniziative, almeno nella 
loro fase di esecuzione, sono sottopo- 
ste ad un controllo, com’é quello eser- 
citato dalla figura del dirigente di 
gruppo, di carattere paternalistico. 
Tale criterio risulta strettamente in- 
dispensabile se si considera |’esigen- 
za che presentano i giovani d’oggi di 
una guida e di un indirizzo morale 
e religioso e insieme di una vera e 
propria preparazione pratica al turi- 
smo, ma per cid stesso @ problemati- 
co che possa essere esteso alle loro 
famiglie. Il C.T.G. gestisce diretta- 
mente alberghi e villaggi nelle seguen- 
ti località marine e montane: Cervi- 
nia (Aosta), Cattolica (Forlì), Acerno 
(Salerno), Villaggio Mancuso (Catan- 
zaro), Oltre al «Foyer» Marianum 
di Roma; dispone di recapiti di posti 
di tappaʻe di punti d'appoggio e può 
fare assegnamento su aziende alber- 
ghiere aderenti per favorire chi in- 
traprende il turismo nomade con la 


| viaggi e le vacanze nel 
nostro Paese assumono di 
anno in anno sempre più vaste 
dimensioni sociali. E’ un feno- 
meno che segna un confor- 
tevole progresso culturale 


DANIELA NELLA FOSSA 


Dunque vedremo la Sandra (Milo) dentro alla gabbia dei leoni. Se 
non ci sono ripensamenti (ma il ripensare suppone l'abitudine di pen- 


bicicletta o la moto. Organizza inoltre 
ogni anno numerosi viaggi e pellegri- 
naggi in Italia e all’estero e indice 
concorsi dal massimo interesse stret- 
tamente legati al turismo giovanile: 
tutti mezzi idonei a formare una con- 
sapevolezza sociale fra i giovani a li- 
vello di gruppo, a livello provinciale 
o addirittura nazionale e internazio- 
nale che si opponga validamente agli 
sbandamenti provocati dalle potenti 
forze centrifughe della vita moderna 
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sare) avremo questo spettacolo gratvito. Anzi, probabilmente, quando que- 
sto inchiostro sarà diventato piombo, fuso nella tipografia e colato sul 
giornale, avremo già assistito a quella che vorrebbe essere una prova di 
coraggio e che ha invece tutti i connotati della paura. 

Come coraggio, infatti, ci sembra una prova modestina: con tutti 
i guardiani e sottogvardiani, domatori e superdòmatori mobilitati alla 
bisogna, le probabilità della Sandra di finire nella rotonda bocca di un 
leone ci sembrano assai scarse. 

Invece più evidente (ed è qui che il « coraggio » rivela la sua faccia 
di paura) è il bisogno di difendersi dalla dimenticanza: da quvell’onesto 
oblio del prossimo che ci fascia in una cortina di discrezione ma che non 
è tollerato da quell’industria dell'intimità che va facendosi sempre più 
fiorente; paura d'esser dimenticata dai produttori, dai giornalisti, di spa- 
rire dai rotocalchi e dai pettegolezzi della gente. E, sotto a questa paura 
di superficie, di carattere commerciale, una paura più profonda: la paura 
del silenzio, non più come fatto economico ma come fatto psicologico, paura 
della morte, paura del nulla: paura del proprio disperato “non essere” cui 
si sovrappone un'affannosa maschera di “fare”: un muoversi ed agitarsi 
localmente là dove non esiste alcun moto interiore, alcun vero cam- 
mino dello spirito. 

Qualunque sia lo stato d'animo della Milo, che non vogliamo giudi- 
care, è certo che questo è il fondo della mania pubblicitaria che affligge 
il nostro secolo. Perciò vorrà scusarci la nostra eroina del momento se 
prendiamo il pretesto da lei per un discorso che vale al di là dell'episodio 
e al di la della persona. 

Chissà se Sandra Milo conosce la storia di Daniele? Sarebbe una buona 
occasione per andarla a leggere. Si trova nel libro omonimo del Vecchio 
Testamento e l'episodio dei leoni è al capitolo sesto. Vedra, la nostra 
eroina, come il profeta, gettato nella fossa dove erano le belve, non ne fu 
toccato. « II mio Dio» dirà poi narrando al re lo scampato pericolo « ha 
mandato il suo Angelo e ha chiuso le bocche dei leoni, e non mi hanno 
fatto alcun male ». À 

Nella fossa di Sandra non ci saranno gli Angeli, ma solamente i 
giornalisti, e i leoni le faranno del male: glielo hanno già fatto, essa è 
divorata da quelle bestie che sono la sua paura, la sua stancherza, la 
sua confessata povertà; afferrata dall'unghia lampante dei riflettori, scar- 
nita fino all'osso dalla curiosità che ha lei stessa suscitata, divorata dalla 
vanità che la sciorina ad ogni pubblico. Non ci saranno gli Angeli ma sola- 
mente i domatori. Chivderanno la bocca dei leoni, ma è troppo tardi: pro- 


teggono una vita che è già stata uccisa. 
ADRIANA ZARRI 


corsa all’oro 


oro è quel metallo che stuz- 

a zica la fantasia della gente. 
Sotto il profilo strettamente 
economico la sua importan- 
za ormai è marginale; eppu- 

re quando qualcosa si muo- 
ve intorno all’oro la gente si agita, 
si pone interrogativi: soprattutto 
uando per improvvisi aumenti della 
omanda cui non corrisponde una 

Offerta sufficiente il prezzo si mette 

a correre. Questo @ successo a Lon- 

dra a partire da oltre un mese ad- 
dietro. Nessuno dette peso eccessivo 
agli aumenti di prezzo sul mercato 
londinese dell’oro, finché il fenomeno 
non assunse proporzioni eccezionali. 

All'improvviso sembrò che tutti vo- 

lessero acquistare oro; una vera feb- 

bre che fece salire le quotazioni a 

punte mai registrate in questi ultimi 
tempi. Furono toccati i 41 dollari per 
ogni oncia di fino (circa 31 grammi), 
cioè sei dollari in più del prezzo uf- 
ficiale dell'oro fissato a 35 dollari 

Poncia. 

A molti il fenomeno apparve ingiu- 
stificabile. Se per comprare oro a 
Londra — si disse — bisogna pagare 
più di 35 dollari l’oncia conviene im- 
portarlo dagli Stati Uniti ad un prez- 
zO inferiore. Tale conclusione era 
troppo semplicistica’ Non tutti posso- 
no comprare oro negli Stati Uniti. Vi 
sono regole e difficoltà da superare. 
Le Banche centrali americane non ven- 
dono oro ai privati, ma soltanto ai go- 
verni, alle Banche centrali straniere, 
agli Istituti finanziari esteri e per un 
solo fine: l'oro deve essere destinato 
ad impieghi monetari. Ma, come è noto, 
l'oro serve anche per altri scopi. Gli 
operatori yprivati lo cercano per uti- 
lizzi industriali, i risparmiatori lo 
comprano per tesoreggiamento. In 

roposito mette conto ricordare che 
© scorso anno su una produzione 
mondiale di oro (Unione Sovietica 
esclusa), valutata a 1.150 milioni di 
dollari con l'aggiunta di vendite so- 
vietiche per 240 milioni di dollari, 
820 milioni furono utilizzati per au- 
mento delle riserve ufficiali di oro 
dei vari stati, e 570 milioni per usi 
industriali e teso amento. 

Sul mercato mo le dell’oro agisco- 
no percid altre forze la cui domanda 
ed offerta possono turbare i corsi. 
Nè si deve ritenere che in tempi pit 
remoti non si siano avuti fenomeni 
analoghi: il prezzo dell’oro è arri- 
vato fino a circa 54 dollari l’oncia con 
il prezzo ufficiale sempre a 35 dol- 
lari. Le tempeste si sono in ogni oc- 
casione sedate riportando le quota- 
zioni intorno al prezzo di*acquisto del- 
le Banche centrali americane. Secon- 
do gli esperti anche la febbre attuale 
cessera, non appena saranno rientra- 
te le cause che l’hanno determinata. 
Su di esse sono state fatte molte con- 
getture. 

Come per tutte le merci il prezzo 
aumenta © perchè si espande la do- 
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manda a parità di offerta o perchè 
diminuisce l'offerta a parità di do 
manda. Secondo alcuni l'eccezionale 
corsa alloro sarebbe stata causata 
dall’Unione Sovietica. I sovietici per 
motivi economici, in quanto produttori 
di oro, e per motivi politici, per scre- 
ditare il dollaro, hanno tutto linte- 
resse ad un aumento del prezzo del- 
loro. Infatti se l’oro vale di più essi 
sui mercati internazionali possono ac- 
guna con gli stessi quantitativi 

metallo maggiori te di merci; 
dall’altro lato essendo il valore del 
dollaro ancorato al prezzo ufficiale 
dell’oro di 35 dollari l’oncia, un au- 
mento al prezzo ufficiale del metallo 
significherebbe nè più nè meno che 
una svalutazione del dollaro, alla qua- 
le dovrebbero allinearsi tutte le altre 
monete occidentali con le conseguen- 
ze che è facile immaginare. 

Supposta fondata una tale mano- 
vra sovietica, il che secondo autore- 
voli pareri di operatori internazionali 
sarebbe da escludere, perchè le forti 
operazioni sovietiche non potevano 

inosservate, si deve subito di- 
re che le speranze sono andate de- 
luse. Il Governo americano, all’indo- 
mani degli eccezionali rialzi, ha fatto 
sapere che non ha alcuna intenzione 
di mutare la sua politica: continuerà 
ad uistare oro a 34,91 dollari l'on- 
cia a venderlo a 35,08 dollari. 
Quello che succede sui mercati mon- 
diali dell'oro non interessa pertanto 
la politica monetaria americana. 

Non è da oggi che si combatte la 
battaglia per un aumento del prezzo 
ufficiale dell’oro, quanto dire per una 
svalutazione del dollaro. Gli ameri- 
cani non ne vogliono nemmeno sen- 
tir parlare. La parola svalutazione del 
dollaro l'hanno scacciata dal loro vo- 
cabolario. Essi ritengono di poter 
far fronte all’indebolimento del dol- 
laro che si è verificato in questi ul- 
timi anni con altri mezzi. Innanzi- 
tutto hanno riserve auree che si avvi- 
cinano a 19 miliardi di dollari, tali 
cioè da potere affrontare ogni eve- 
nienza; in secondo luogo il disavanzo 
della bilancia dei pagamenti può es- 
sere ridotto con un sostanziale mi- 
glioramento della bilancia commer- 
ciale, il che è già in atto, e con una 
riduzione degli aiuti all'estero, sia 
militari che economici. A questi fini 
il Governo americano ha sollecitato 
a più riprese i paesi occidentali ad 
abolire le restrizioni e le discrimina- 


zioni“ esistenti nei confronti delim- 


portazione di prodotti statunitensi, ed 
a partecipare più attivamente ai pro- 
grammi di assistenza mondiale. Dal 
che si deduce che gli Stati Uniti non 
solo non hanno intenzione di svalu- 
tare il dollaro (meno che mai lo pos- 
souo affermare in periodo di elezio- 
ni presidenziali), ma richiamano lEu- 
n a ad un maggiore senso di respon- 
sabilità, di solidarietà e di coopera- 
zione monetaria e finanziaria. 


Scommesse`di un tempo: la sacra fame 
dell’oro ha fatto impazzire gli 


NOTA ECONOMICA 


uomini 


Non soltanto i- sovietici sono inte- 
ressati ad un aumento del prezzo del- 
l'oro. Lo sono tutti i paesi produtto- 
ri, fra cui in prima linea il Sud Africa. 
Per questo si @ parlato di un preor- 
dinato piano inglese-sudafricano per 
fare salire le quotazioni. Non va di- 
menticato che il Sud Africa si appre- 
sta a lasciare il Commonwealth con' 
il che potrebbero essere interrotti gli 
accordi fra Londra e Johannesburg 
secondo i quali la Gran Bretagna ac- 
quista, naturalmente al prezzo uffi- 
ciale di 35 dollari l’oncia, gran parte 
dell’oro estratto dalle miniere sud-’ 
africane. Gli inglesi poi terrebbero. 
ora alte le quotazioni dell’oro per ma- 
nifestare la loro amicizia al Sud} 
Africa. 

E’ una tesi come un’altra che mol- 
ti fatti sembrano tuttavia smentire. 
Basta soltanto dire che i sudafricani 
sono i veri grandi beneficiari dell’at- 
tuale rialzo dei prezzi e che essi, 
fuori o dentro il Commonwealth, 
avranno sempre interesse a vendere 
il loro oro dove più sarà convenien- 
te, Londra compresa. 


La 
dovrebbe perciò presto sedarsi. Il fe- 


nomeno si dovrebbe riassorbire da sè. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


PRODUZIONE MONDIALE DI ORO 
(Peso in migliaia di once di fino 
1 oncia = circa 31 grammi ) . 


PAES) PRODUTTORI 1958 1959 
Unione del Sud Africa 17.656 20.064 
Canadà 4.571 4.484 
Stati Uniti 1.801 1.386 
Australia 1.100 1.090 
Ghana 853 917 
Rodesia del Sud 555 567 
Filippine 423 403 
Congo Belga 356 340 
Messico 332 314 
Colombia 372 398 
Giappone 310 327 
Nicaragua 210 209 
India 170 166 
Perù 159 150 
Brasile 119 114 
Cile 111 110 
Totale 29.098 31.039 
Altri Paesi (URSS esci.) 1.302 1.561 
Produzione mondiale 

{Stima - URSS esclusa) 30.400 32.600 

RISERVE UFFICIALI DI ORO 
DI ALCUNI PAESI 
( Milioni di dollari SU) 

PAESI ' FINE 1958 FINE 1959 
Stati Uniti 20.582 19.507 
Regno Unito 2.850 2.500 
Germania occ. 2.639 -2.637 
Francia 750 1.290. 
Italia 1.086 1.749 
Svizzera 1.925 1.934; 


Fonte: XXX Relazione della Banca dei 


Regolamenti Internazionali. 
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Anche gli aiuti che il popolo americano — attraverso la 
POA — invia in italia, vengono scaricati nel porto di Genova, 
prima di venire inoltrati ai vari centri cui sono destinati 


nche nell’ambito portuale il 
progresso ha portato — e da 
tempo — profonde trasforma- 
zioni. Sulle calate del porto di 
Genova non si vedono più da 
parecchi anni le lunghe teorie 
di cavalli da tiro che muovevano a 
fatica i vagoni ferroviari; una lenta 
ma inarrestabile evoluzione li ha so- 
stityiti con i più rapidi e potenti 
trattori. 


Da qualche tempo è andata pure 
scomparendo una forte razza di la- 
voratori, ch’hanno intessuto per se- 
coli un capitolo a parte della storia 
del porto di Genova. Si tratta degli 
scaricatori, 0 come dicono qui in ger- 


go, dei «camalli», dei forzuti «ca-. 


ravani». Godevano una volta di lar- 
ga popolarità. Per essere « caravano » 
occorreva una prestanza fisica non 
indifferente. Era gente che si pren- 
deva con disinvoltura un paio di 
quintali sulle spalle — sacchi di gra- 
no, balle di stoccafisso o di cotone — 
e li trasfortava dalle navi ai magazzi- 
ni, dalle calate all'imbarco. 


Venivano ingaggiati per lavori così 
pesanti squadre di contadini dell’en- 
troterra ligure, della Val Polcevera e 
del Bisagno, ai quali era avara la ter- 
ra ọ non produceva in proporzione 
alla loro fatica. Preferivano scendere 
sul mare e — quando l'ingaggio era 
buono — arrivavano a farsi una di- 
screta fortuna. Avevano anche una 
loro particolare divisa: il berretto 
basco, un corto grembiule che rove- 
sciavano sulla spalla per il cariçọ da 
trasportare e i famosi « blue-jeans » 
che dovevano poi diventare troppo 
noti per le tristi imprese dei « giova- 
ni bruciati ». 

Ora sono scomparsi anche loro, i 
caravani del porto. Le gru, i pontili 
che giungono a sollevare sino a 80 
o 90 tonnellate li hanno abbondante- 
mente sostituiti. 

Sono rimaste tuttavia le ultime ca- 
tegorie, poche centinaia di lavorato- 
ri, che si potrebbero definire: gli ul- 
timi faticatori del porto. Sono quelli 
a cui è rimasta la parte più dura di 


fatica: 


i trasportatori di sacchi di colif mai 


carbone e di lastre di lavagna. I a Vn B 
no 


« carbonini » sono facilmente distin- 
guibili, son interamente neri — dai 
capelli alla punta dei piedi — neri... 
come il carbone. A vederli passare 
sulle calate del porto vi fanno quasi 
paura; non vedete che un nero fan- 
tasma punteggiato da due fori lumi- 
nosi, gli occhi che appena s'intrave- 
dono tra la macchia fuligginosa. I tra- 
sportatori di ardesia sono quasi tutti 
di Uscio e di Cicagna, due piccoli 
centri dell'entroterra chiavarese dove, 
dalle cave, si estrae appunto la pie- 
tra lavagna, che servirà poi in mi- 
lioni di aule scolastiche in ogni par- 
te del mondo. 

E’ un pochino nostalgico pensare a 
questi uomini, la cui fatica erudisce 
intere nazioni, mentre loro reste- 
ranno per sempre inchiodati alla umi- 
le, quotidiana fatica. Trasportano pe- 
santi lavagne che andranno ad in- 
zepparsi di formule algebriche, di cal- 
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| grossi fusti di catrame 
ponte Etiopia per ¢sse 
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coli f matematici. Forse servono oggi 
a Von Braun come servirono un gior- 
no & Fermi e ad Einstein; un gior- 
no $e si andrà sulla Luna o su Marte 
sara anche merito di questi scarica- 
tori sconosciuti, che il mondo non 
pot ringraziare non avendoli mai 
sentiti nominare. 


Orviamente non sono loro gli uni- 
ci lavoratori del porto. Il Consorzio 
autonomo, che raggruppa la maggior 
parte della attività portuali, ha alle 
sue dipendenze non meno di 30 mila 
opefai; mentre quasi 20 mila unità 
vengono occupate nelle officine, nelle 
enterie, nelle aziende di demoli- 
$, ecc. ed in altre numerose in- 
ie che traggono vita e lavoro dal 
ento di flusso e deflusso por- 


la che non meno di 50 mila 
e vivano a Genova sul lavoro 
del porto. Soprattutto l'ultima guerra 
ha dimostrato che, chiusa dal mare, 
la ¢ittà entra in agonia quando le 


| 


di catrame vengono fatti rotolare sul 
per ¢ssere caricati sugli autotreni 


-- 


 PONTILI HANNO SC 
TUITO I «CAMALLI» E E 
RAVAN! » — SONO RIMASTE 
LE ULTIME CENTINAIA DI 
“VORATORI Al QUALI E’ RIMA- 


sia tolto l'ossigeno dei traffici por- 
tuali; traffici che nel dopoguerra har- 
no ripreso con rinnovato vigore. 


Il Cardinale Siri, preoccupato di 
questa enorme massa di lavoratori 
ch’egli definisce «la mia parrocchia 
del mare », ha provveduto alla assi- 
stenza religiosa dei cinquantamila co- 
stituendo una « Missione permanente » 
del porto, formata da una decina di 
sacerdoti. Sede stabile di tale « Mis- 
sione » è la Casa dell’Onarmo in Via 
del Molo, prospiciente la calata Gad- 
da. Inoltre le due parrocchie di San 
Marco e di San Benedetto, affacciate 
sul mare, rappresentano come due 
sentinelle poste a tutela della reli- 
giosità dei portuali. I nomi di alcuni 
Cappellani, che da anni vi dedicano 
la loro attività, — Don Faldi, Don Pe- 
lizza, Don Mortola, Don Cambiaso — 
sono nomi familiari sulle calate, sui 
moli e sui pontili. Essi svolgono mol- 
teplici iniziative per l'assistenza reli- 
giosa, oltre ad una capillare azione 
di contatto personale con quasi tutti 
i lavoratori. 


Tra le iniziative in corso, partico- 
lare favore ha incontrato la costitu- 
zione in molti ambienti di lavoro del- 
la Conferenza aziendale o interazien- 
dale di San Vincenzo. Il liguaggio 
della carità è stato subito compreso, 
ed oggi non pochi lavoratori sacrifi- 
cano il loro tempo di svago o di ri- 
poso per far visita ai compagni am- 
malati, a domicilio o in ospedale. 
Vanno particolarmente fieri quando 
sono riusciti ad avvicinare qualcuno 
ai sacramenti, o l'hanno convinto — 
per la prima volta — a entrare in 
Chiesa oppure a far amicizia con il 
suo Cappellano. 

Un’altra iniziativa di rilievo ha pre- 
so consistenza in questo ultimo anno. 
Si tratta della catechesi, fatta dai 
Cappellani, all'interno degli ambienti 
di lavoro. Molti portuali prendono 
parte alla istruzione religiosa e di- 
mostrano di esserne interessati. 


CARLO CAVIGLIONE 


A sinistra: Nel porto di Genova gru e pon- 
tili hanno sostituito gran parte del lavoro 
prima compiuto dagli scaricatori. Qui sotto: 
Volti anneritj dei carbonari del porto. In alto 
a destra: Tra le categorie dei portuali, quella 
degli scaricatori occupa ancora una certa 
aliquota dj lavoratori. Essi compiono il la- 
voro più duro, più arduo e faticoso del porto 
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ANNO XXVII 


DIARIO SAGRESTANG 


DOMENICA XXII 
DOPO LA PENTECOSTE 


| 


Per questo diede una risposta 
che spostava i! problema mille mi- 
| farisei stringevano sempre più glia più in alto: to portava sul 
le reti attorno a Gest e si erano piano assoluto della giustizia e del- 
ficcati in testa di coglierio in fallo la chiarezzą, per cui a ciascuno 


-< 


= 


M ad ogni costo. Perciò, mandarono deve esser dato quello che gli com- 
Y dei messi con il preciso intendi- pete, né si debbono mescolare gli 
ay -mento di farlo cadere in un tra- interessi di Dio e quelli dei re- 
bet nello. gnanti, come invece è costume di 


= 


Questi, fedeli alla loro ipocrisia, fare, per trar vantaggi di ordine 


N cominciarono col fargli degli elogi, temporale. Nostro Signore si di- 
Wy quasi che nostro Signore fosse dav- chiara contrario a queste mesco- 
KY) vero un ragazzino da tasciarsi im lanze e ci invita a dare a Cesare 
/ gannare da un complimento falso. quelio che è di Cesare è a Dio 
W Cominciarono col dirgli che Egli quello che è di Dio: con onestà, 
AA era veritiero e che insegnava ia con chiarezza, senza confusioni è 
X via del Signore: tutte cose veris- compromissioni. Ci invita ad esser 
NY sime se essi le avessero credute; buoni cristiani e buoni cittadini, 
A e invece credevano soltanto che senza fare dell'una cosa scherno 
W Gesù fosse un esaltato, un me- all’aitra, ma con profonda lealtà 
X galomane da togliere di mezzo. al Signore del Cielo e ai re di 
AN Perciò Gesu li trattò da quegli questa terra. E’ proprio distinguen- 
Wy ipocriti che erano; e non gliele fe- do che si possono servire i due 
X ce capire con bel garbo, ma glielo regni con pari fedeltà, che si pos- 
NN disse tondo, con tutte le parole fuo- sono unire, non sul piano del com- 


- 


ri dei denti e fuori della bocca: 
« Perché mi tentate, ipocriti? ». 
E la tentazione, ii trabocchetto 


promesso politico o dell’interesse 
elettorale, ma della coscienza. Per- 
ché il dare a Dio è i! presupposto 


W era precisamente questo: se era del dare a Cesare, cosi come il 
Wy lecito o meno pagare il tributo dare a Cesare si giustifica solo in 
N all'impėratore romano che aveva quanto rientra nel nostro dare a 
NN assoggettato la Palestina e chiede- Dio: nell’obbedienza al Re del Cielo 
tasse ebrei. che i governanti della terra, bene 
; sogna proprio dire che i farise o male, rappresentano. Un uomo 
4 erano stati abili, perché la domanda non può comandare ad un altro 
4, era puntuta da tutte e due le parti uomo se non in nome di Qualcuno 
w e non pareva ci fosse via d'uscita; che è sopra agli uomini (« non 
My poiché dichiarandosi in favore di avresti alcuna potestà - dira Gesù 
/ Cesare Gesù avrebbe urtato il senm- a Pilato - se non ti fosse stata 
AN timento nazionale e dichiarandosi concessa dall'alto =) né un uomo 
W in opposizione a Cesare si sarebbe sarebbe in dovere di obbedire ad 


Opere e fatti contro parole e critiche malevoli: è questo un altro 
positivo a favore della democrazia cristiana in questa campagna 
elettorale. Il givoco della sistematica pesante opposizione del partiti 
estremisti è stato scoperto: non fa pid presa. Meglio fidarsi di chi in 
tanti anni ha svolto un programma di realizzazioni sociali e di præ 
gresso economico invidiato da altre nazioni. Nelle tre foto: da sinistra 
a destra: il Card. Giobbe benedice il piezometro ed il centro idrico di 


= 


posto contro un ordine bene o male 
costituito e avrebbe potuto passare 
rer rivoluzionario, in senso politico. 
E invece Gesù era, si, un rivolu- 
zionario perché era venuto a rove- 
sciare tutte le teorie del mondo; 


un altro uomo, se non come riflesso 
dell’obbedienza.a Dio. 

Gesù non diede quindi una le- 
zione di politica, ma di teologia: 
di quella teologia dell'autorità che 
è alla base della sociologia èe della 


= 


= 


bet ma un rivoluzionario di tutt'altra convivenza umana. > 

nature. iÍ repno nòn ora di dr slani: Monteverde - L'assessore ai lavori pubblici Cavallaro del Comune di 
` p R icorda all ifre e dati i li. - II Sindaco Cioc 

questo mondo e con ie questioni farisei potevano aver nulla da stompe noppugnabili. - ace 

K politiche non voleva aver nulla a obiettare. , nel quadro dell'approvvigionamenta idrico della città, inaugura gli 

M che vedere. STAN impibnti di Monte Mario, benedetti dal Vice-gerente Monsignor Cunial. 

( 


i! Ministro Colombo ha ricevuto i dirigenti e i capi delle maestranze 
della gigantesca diga di Kariba costruita in Africa sul fiume Zambesi 
a tempo di primato con un’arditezza di progetto da far stupire il mondo 


E stiio e Maréno in 
una compòsta In « Spo 
sa 1960 », la denna che qui 

 vedete in sreghiera a desè, 

 Chiame Speranza Goelelli ed è d'As 


Tre fe 36 eroiche storie di 
spose concorrenti ja sua merita dies | 
sere conosciute. Speranta è figile di un a meN 0 
vo ósntadino. Aveya quattro anni, 

quends s‘infilé, wn -gierhe, in on della 


campo di griho. dove suc patire 


era # faltieve. Le spighe ern  Echi di due giorni di... silenzio passati presso il Santuario france- 
no ph alte di lei, padre non scano di Santa Maria ad Rupes, presso Castel Sant’Elia (Viterbo). 
accorse che c'era in mezzo la bimbs. 


con ja « Santa Maria ad Rupes»: La Chiesa ha inesauribili 
vns gamiDa. sacello alto sull’orrido risorse a cui attingere 
Quando. diciannove anni, un 
che che i falchi e i corvi solcano in ore anche difficili N. 597 
Vopersio if Une seatolificio, le chie pees con lento batter dali, conforto ed energia DIAMO OSSIGENO E LAVORO 
me tu plachi ogni vertigine per non restare sùccubi A CHI VUOLE RIABILITARS! 


Risposs di no. Con quell’ epperecchio che disorienti anima agli insidiosi e multipli Rórogio. Benigno 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 


arsi distro, noh si sentiva : i i claus a a 
= vætaré lə rhogiie di neasunc; nep- mies silenzi tuoi c trali. al dubbio e aWapatia! persona che vorrebbe aiutarmi ma che 


Giacomo. tul hi l per mancanza di conoscenze adatte e 
Lot $ Quando l'aurora imporpora Pensiamo a quel « recédite per mancanza di fondi non lo può: Aido 

ferma Sulla “sve: posizioni. le rupi, e in fondo al baratro seorsum » evangelico Rizzi di Nembro (Bergamo). Permetta 
Qualthe tempo dope, uns mattina, w risveglia una policroma che rappresenta un farmaco che mi presenti e Le racconti succinta- 

7 Giacomo rimase impigliato con ia me agreste stnfonia, per riportare in tono mente la mia triste odissea e Le parli 
grote futio un palpito fede che st intorbida Present ue spores 

di luci, di memorie purtroppo e si debilita il mio calvario ebbe inizio nel lontano 


su cui materno vigila 


fra suggestioni effimere 


1946 quando, per aver infranto la legge 


in tanto e a quella ra- 


plangeve perchè si sentiva on vomo pe lo sguardo di Maria. e inutile frastuono. che governa gli onesti, entrai in car- 
perduto, andè de fyi, vicine af seo cere. Avevo 19 anni. 
lotto. Ore st, disse, ora poteva d bi E’ allora che si apprezzano, Ci renderemmo liberi Per non aver saputo adattarmi alla 
SUS perchè ogli avreb- sfrondati dal superfluo ccsì da molte scorie mia” già 

biliono di lei, Gil mostrò, poco simpatica posizione ed accumulai 
mondano sovraccarico e avrebbe tanto ossigeno. 
anal, bene. aperte, la sve mano de diversi anni di pena che al solo pensarci 
stra: « Eceola qui — off dise — rst i salutari inviti la Fede, di riserva, oggi che sono uomo fatto, mi si acca- 
occa te tua mano, pucl conterc! ». z ae che nel silenzio udirono saremmo refrattarii pona ia pelle. Nel carcere ove fui as- 
E* diventata sua mogiie, è quell’an as - € poi misero in pratica ai prepotenti stimoli segnato, ebbi la fortuna di trovare un 
_ parecchi ortopëdiċo che si porta die- oe interpretati «ad litteram » - la cui materialistica direttore-psicologo che seppe compren- 
quest le pete pl. Giacomo . santi e gli eremiti. fatuità ci snerva. dermi e nello stesso tempo aiutarmi 
fu. Ticensiate dello scatolificic, che, dandomi un’occupazione che mi teneva 
sttendo artigiane, non occupato parecchie ore al giorno. Fui 
weve Tebbliae di tenere un mutilato. _ see A not non diede oe Cromo Se tutti ci pensassimo occupato quale impiegato di ragioneria 
Mal tafreméto. di Ancona Speram oe la sorte, in cui trascorrere sul serio, anziché prangere per undici anni e con i due trascorsi 
ge bobi wn altro gravissimo colpo: $ t giorni avvicendandovi sul mondo dello spirito nell’ozio scontai tredici anni, egregio Be- 
perse la’ mamma, le sorella è una ARA Soret le salmodie ei cilizi, €e sulle sue macerie! nigno, tredici lunghi anni lontano da 
| | sonaante. “Non si perse denimo. — vias ma resta sempre un margine Senza esitare, apriamola tutti, senza il conforto di uno scritto 
Cam Glatemo è andata avanti di quiete raggiungibile talvolta una parentesi dei miei parenti che mi avevano abban- 
| Fuscits a o un corso di esercizi. che invoca... le sue ferie! sanateria. mi aari- 


Unt Babine ogg! la loro gioia. 


+ 


trovare en javoro per Giecomo 


Puf 


gazza dedicavo i miei pensieri, lẹ mie 


REAL 


ee 


è ancora pr 


A. C. MILANO - Nella mia città si pra- 
tica ancora da qualcuno lo spiritismo ed 
io stessa sono stata invitata a parteci- 
pare a sedute spiritiche. Mi si è detto 
che ora la Chiesa non è più contraria 
allo spiritismo e che i vecchi divieti si 


Non è affatto vero. 


L'ultimo divieto è quello contenu- 
to in un Decreto del S. Offizio del `. 
24 aprile 1917 (Acta Apostolicae Se- y 
dis, vol. IX, p. 268) e se non ne 
sono stati fatti altri, nel frattempo, 
ciò è dovuto al fatto che io spiritismo 
rimane sempre una cosa illecita per 
i cattolici, anche se forse 
tazione o la valutazione in sede filo- 
sofico-scientifica possa essere cam- 


ipnotismo-metapsichica-spiritismo. 


Queste tre cose debbono essere te- 
nute distinte. 
L’ipnotismo è ormai entrato nella 


| iettere. Nacque così unm amore che alla 


mia uscita dal penitenziario fu corona- 
to dal matrimonio. Un matrimonio feli- 
ce basato sull’onesta, rispetto e una 
grande fede in Dio. 


Lei forse si stupirà di un matrimonio 
fra due creature che si conobbero in 
un momento poco felice della loro esi- 
stenza, ma Le posso assicurare che il 
nostro è un matrimonio riuscito anche 
se circondato dalla miseria. Abbiamo 
deciso di comune accordo di formarci 
una famiglia non avendo nessuno dei . 
due un parente che ci volesse aiutare. 
Eseendo orfani tutti e due di entrambi 
i genitori, io dovevo adattarmi, dopo 
tanti anni di segregazione, a dormire 
in un dormitorio pubblico circondato da 
gente che avevano fatto deila prigione 
it lore secondo domicilio; mia mogiie, 
ospite di conoscenti che la fa:éevano la- 
votare come ua ciuco per pstersi p3- 
gare l'ospitalità. Cosi, per troncare una 
situazione impossibile, ci siamo sposati, 
confidando in Dio e nella Sua grande 
misericordia. 


Dopo mesi di disoccupazione (per po- 
ter vivere, pagare l'affitto di casa e 
curare mia moglie sempre malaticcia 
ho fatto di tutto) sono stato assunto y 
quale manovale da una industria chi- $: 
mica di Melegnano, con ump salario 
che non arrivava alle 40.000 lire men- 
sili. Lei può ben immaginare come sia 
duro il mestiere del manovale e ag- 
giunga a questo il continuo contatto con 
acidi nocivi. Ho resistito sette mesi ma 
poi ho dovuto cedere e dal giorno 23 
c.m. sono disoccupato. 

lo capisco, egregio Benigno, anche se 
non l'ammetto, che nelle mie condizioni 
difficilmente è possibile trovare una si- 
stemazione migliore che non quella del 
manovale, ma Le sembra giusto? So 
di poter riuscire a fare di più che non 
il manovale; sono convinto che frequen- 
tando una scuola serale di specializza- 
zione potrei divenire un buon operaio o 
un buon impiegato, ma per poter fare 
ciò ho bisogno della fiducia di un datore 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 


NOVEMBRE 1960 


SACERDOTE RISPONDE 


SPIRITISMO 


,| otbito dalla Chiesa ? 


= scientifica delle terapie di ma- 
ttie nervose. Se si tengono presen- 
ti le riserve, le cautele e la pruden- 
za che sono postulate in materia dal- 
l’etica cattolica, l’ipnotismo non è con- 
dannato dalla Chiesa. Ad ogni modo 
io non intendo trattare in questa sede 
dell’argomento. 


La metapsichica (mi perdonino i 
cultori della metapsichica le mie pa 
role, che non vogliono mancare loro 
di riguardo) ha buona intenzione 
di essere scienza, ma ancora non è. 
Si può dire che è in via, in divenire: 
in un futuro prossimo o remoto, non 
saprei, potrà diventare scienza. 


E lasciatemi dire che la parola suo- 
na male, rchè sembra voler affer- 
mare che i] campo di tale scienza sia 
al di là della psiche ossia al di là 
della natura umana. So che i più seri 
metapsichici non accettano un signi- 
ficato del genere; ma ancora molti, 
specie del grosso pubblico, lo pensano. 


Comunque il giudizio morale sulla 


di lavoro e di un salario che mi per- 
metta di poter studiare senza eccessive 
preoccupazioni. 

Pud Lei aiutarmi egregio Benigno? 
Vuole avere fiducia in me e mettermi 
alla prova? li lavoro non mi spaventa 
e sono disposto a trasferirmi ovunque 
necessiti la mia prestazione d'opera. 
Non ho pretese, ma buona volontà per 
arrivare alla pari di uno specializzato e 
dimostrare che anche chi ha sbagliato 
una volta può redimersi se aiutato e 
rifarsi una vita. 

Per quanto riguarda mia moglie, co- 
me tutte le ammalate di spalle, ha 
bisogno di un vitto sostanzioso, di molta 
tranquillità e di vivere, possibilmente, 
in un ambiente sano. Queste cose, at- 
tualmente, non posso procurargliele. Per 
poter far quadrare le mie magre ens 
trate, sono obbligato a vivere in due 
stanzette in un paesino di campagna le 
quali sono adiacenti ad una stalla. Nel 
mese di giugno u. s. mia moglie ha do- 
vuto rimanere a letto per una forte 
bronchite con disturbi ai polmoni. il 
medico curante le ha consigliato un pe- 
riodo di riposo in montagna, ma il Con- 
sorzio antitubercolare di Milano (viale 
Zara) non to ritiene necessario, essendo 
il male non infettivo perché fermo. Per 
poter farle riacquistare le forze, ho do- 
vuto dar fondo ai miei risparmi, cosic- 
ché per pagare l'affitto di casa ho do- 
vuto ricorrere al buon cuore di una co- 
noscente. Come vede, egregio Benigno, 
sto combattendo una dura battaglia senm- 
Za avere la speranza di vincerla se nes- 
suno mi viene incontro con una mano 
amica. 

Mi deve scusare se ho abusato della 
Sua pazienza, ma forse Lei potra com- 
prendermi e magari aiutarmi. 

in attesa di una Sua risposta, La pre- 
go di gradire i miei più cordiali auguri 
e distinti saluti. 

UMBERTO NAZZARI 
Via Cerca, 1 
COLTURANO (Milano) 


allo stato attuale è di 
grande riserva e cautela. 

Se poi sconfina nelle pratiche spi- 
ritiche, come avviene non raramente, 
si deve dare lo stesso giudizio morale 
che ora si dara dello spiritismo. 


Sullo spiritismo il giudizio dal pun- 
to di vista scientifico è quanto mai 
spiriti, e 
quindi una cosa in cui entrano gli spi- 
riti demoniaci? Diversi autori cat- 
tolici ancora lo pensano e le prati- 
che spiritiche quasi rendono verosi- 
mile tale ipotesi. , 

Si tratta più semplicemente di fe- 
nomeni naturali, ancora molto scono- 
sciuti, che ci rivelerebbero delle for- 
ze psichiche eccezionali? 

Molti son oggi a dirlo ed io pro 
pendo per questa opinione. 

Non parlo poi della ciarlataneria 
che non ha piccola parte in certi 
circoli spiritici o di occultismo. 

Ma quello che più importa é il 
fatto che nella maggioranza dei cir- 
coli spiritici si abbracciano le teorie 
teosofiche. Queste teorie sono sva- 
riate, però hanno tutte in comune due 
credenze o affermazioni lontanissi- 
me dalla dottrina cattolica: il pantei- 
smo (cioè: tutto Dio) e la metempsi- 
cosi (ossia: trasmigrazione delle 
anime). 

E allora il giudizio morale @ as- 
sai più facile. ci sono anche teo- 
rie teosofiche, siamo addirittura fuori 
del cristianesimo, e percid un catto- 
lico, in questo caso, cesserebbe di 
essere cattolico. 

Negli altri casi, il giudizio morale 
rimane sempre negativo, come @ evi- 
dente da quanto ho detto finora. 

Nell’ipotesi che si tratti di feno- 
meni preternaturali « ...6 riprovevolis- 
simo ricorrere... allo spiritismo vero 
e proprio, cioè come evocazione di 
anime di trapassati, giacché queste 
anime non possono entrare in rela- 
zione con i viventi sol perché evoca- 
te da un medium, ma unicamente 
per singolare concessione divina, che 
si impetra con quei mezzi; è- invece 
possibile che, al posto delle anime 
evocate, si rivelino spiriti demoniaci» 
(v. Dizionario di Teologia Morale, ed. 
Studium Roma, 1957, p. 1386). 

Ma anche nell'ipotesi naturalistica, 
rimane sempre la grave pericolosita 
di tali pratiche: « ..possiamo confer- 
mare che le sedute spiritiche (anche 
solo quelle fatte per divertimento, 
quasi un gioco di società) sono 
dannose per la salute mentale, mas- 
simamente quando chi vi partecipa, 
non si trova in ideali condizioni di 
equilibrio neuro-psichico...» (v. ope- 
ra citata, ibidem). 

In tutti i casi si devono mettere 
nel bilancio negativo le aberrazioni 
religiose di coloro che si danno a ta- 
li pratiche, specialmente se vengono 
influenzati dalle teorie teosofiche. 


L’ascetica e la mistica cristiana ha 
tanti e tali mezzi di elevazione spi- 
rituale da soddisfare tutti i giusti 
desideri e le giuste aspirazioni di colo- 
ro che vogliono evadere dalla materia- 
lità della vita di oggi, senza ricorre- 
re allo spiritismo. 

Col vantaggio di.mantenere intatti la 
sanità dello spirito e l'equilibrio del- 


la mente. 
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Casa Calda 
e confortevole con 


ESSO SPLENDOR 


speciale petrolio per riscaldamento partico- 
larmente economico a causa della riduzione 
dei gravami fiscali recentemente concessa. 


Per stufe, cucine economiche e caldaie 
collegate a piccoli impianti di riscaldamento. 
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L'OSSERVATORE, 


DELLA DOMENICA 6 


NOVEMBRE 


1960 


ANNO XXVII 


LE FESTE- DELL ETA: 


MODERNA 


Rispose allora Gesù: «Date dun- 
que a Cesare quello che è di Cesare 
e a Dio quello che è di Dio». 

(Dal Vangelo di S. Matteo, XXII, 21 
della Domenica XXII dopo Pente- 
coste). 


ochi giorni prima della fine del- 
la seconda guerra mondiale in 
Europa, chiudeva gli occhi per 
sempre un filosofo tedesco as- 
sai noto, costretto a vivere ne- 
gli Stati Uniti. Si chiamava 
Ernst Cassirer. Lasciava, inedito, un 
libro assai significativo: « Il mito del- 
lo Stato». La conclusione di questo 
libro (una rassegna delle teorie po- 
litiche dalle origini ai nostri giorni) 
era piuttosto amara: « Abbiamo ap- 
preso che l'uomo moderno, malgra- 
do la sua irrequietezza, e forse pro- 
prio a causa della sua irrequietezza, 
non ha realmente superato la condi- 
zione della vita selvaggia. Quando 
si trova esposto alle stesse forze, fa- 
cilmente può venire rigettato in una 
condizione di completa acquiescen- 
za. Egli non mette più in dubbio il 
suo ambiente: lo accetta come cosa 
normale. Fra tutte le tristi esperien- 
ze di questi ultimi dodici anni, que- 
sta è forse la piu terribile. La si pud 
confrontare all’esperienza di Ulisse 
nell'isola di Circe. Ma è anche peg- 
er ge aveva trasformato gli ami- 
i compagni di Ulisse in varie 
aii di animali. Ma qui si tratta 
di uomini, uomini colti ed intelligen- 
ti, uomini onesti e diritti, che subi- 
tamente rinunciano al più alto privi 
legio umano. Essi hanno cessato di 
essere agenti liberi e personali. Com- 
piendo gli stessi riti prescritti, essi 
cominciano a sentire, a pensare e a 
parlare tutti allo stesso modo. I loro 
gesti sono artificiali o violenti; 
pure, questa è una vita artificiale, fit- 
tizia. In realtà, essi sono mossi da 
una forza esterna. Agiscono come ma- 
rionette su un palco e non sanno 
nemmeno che le corde di questa azio- 
ne teatrale, e di tutta quanta la vita 
individuale e sociale dell’uomo, da 
gu momento in avanti sono tirate 
capi politici ». 

In altri termini, il Cassirer soste- 
neva che «la nostra vita politica mo- 
derna @ tornata bruscamente a forme 
che sembravano interamente dimen- 
ticate. Certo, non abbiamo più la for- 
ma primitiva di sortilegio, la divina- 
zione affidata ad un sorteggio: non 
osserviamo più il volo degli uccelli 
nè ispezioniamo le viscere degli ani- 
mal uccisi. Abbiamo sviluppato un 
metodo molto più raffinato e più com- 
plesso di divinazione, un metodo che 

retende di essere scientifico e filoso- 

. Ma se i nostri metodi sono 
cambiati, la cosa stessa non è af- 
fatto svanita con ciò. I nostri poli- 
tici moderni sanno benissimo che le 
moltitudini son mosse molto 
più facilmente dalla forza dell'im- 
maginazione che non dalla pura for- 
za fisica. E hanno fatto largo uso di 
questa ¢onoscenza. L'uomo politico 
diventa una specie di pubblico negro- 
mante. La profezia è un elemento 
essenziale della nuova tecnica di go- 
verno. Vengono fatte le promesse pit 
improbabili, o addirittura impossibi- 
li; l'età dell’oro viene annunciata di 
continuo ». 

Quindici anni dopo, nel 1960, que- 
sta diagnosi ha ricevuto ulteriori gra- 
vi conferme. Ormai veramente la vi- 
ta collettiva inquadrata nello Stato 
ha ricevuto una specie di consacra- 
zione generale e sembra essere diven- 
tata lo scopo stesso dell’esistenza di 
ogni individuo. Certo, in molti Paesi 
si potrà trovare strano che si parli 
di Stato divinizzato perchè si è con- 
vinti di vivere in un sano ed equili- 
brato regime di democrazia. Ma pur- 
troppo anche in questi Paesi viene 
lasciato un margine sempre minore 
alle più gelose intimità spirituali del- 
la persona umana. Ormai si invoca 
l'impiego di ogni 

e limpegno di ogni volontà 

many, ag per la sicurezza, per la 

rr aran dello Stato e si mette come 

mèta da raggiungere il benessere ge- 

neřale, quasi fosse lo scopo ultimo 

da conseguire, la giustificazione stessa 
di ogni attività. 

Si è venuta così determinando una 
sorte di sottomissione dell'individuo 
alla collettività che, pur non essendo 
dello stesso grado della schiavitù che 
si registra nei regimi totalitari, ciò 
nondimeno — come giustamente ave- 
va osservato il Cassirer — ricorda 
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STATUE 


in legno 


Altari - Via Crucis 
riparazioni - restauri 


per preventivi rivolgersi a 


Ferdinando Stuflesser 


ORTISE! 3 (Bolzano) 
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mito 
piu grande 


assai da vicino, insieme con le dit- 
tature, la condizione dell'uomo pri- 
mitivo quando si. organizzava in tri- 
bù. Come allora, anche adesso sono 
stati fabbricati feticci ai quali sot- 
toporre le intelligenze e da mettere 
sempre in ador 


dittatura del proletariato», in altri 
nell’« alto tenore di vita», in tutti si 
riassumono appunto nel «mito dello 
Stato », come un si riassume- 
vano nel « mito della tribù ». 

Da questo punto di vista, il pro- 
gresso compiuto dalla civiltà moder- 
na, anzichè proseguire verso conqui- 
ste sempre più alte sulla linea del 
successo definitivo, ha sostanzialmen- 
te deviato verso forme fossili, quali 
sono appunto pen tribali. Del resto, 
ogni Ganolk il lesso germo- 
gliare della vita si ae nella ser- 
ra dell’ collettivistica e 
nell’immanente predominio dello Sta- 
to, la civiltà ha mostrato più chiara- 
mente i suoi sintomi di declino. 

Un vero progresso si è avuto inve- 
ce e si continuerà ad avere solo te- 
nendo distinti i mezzi dai fini del- 


l'uomo. Lo Stato rappresenta un mez- | à 


zo perchè l'individuo possa perfezio- 
nare la sua Enon. Il fine in- 
vece è dato lla più completa rea- 


lizzazione di tale personalità, vale a |) 


& 


r 
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one: in taluni posti mi 
codesti feticci si assommano nela | 


dire nelle forme eterne della vita spi- | 


ee in una esistenza che supera 

la contingenza del mondo presente. 
In quanto mezzo e strumento neces- 
sario ed indispensabile per un- 
page tale fine, lo Stato può esigere 
e noi dobbiamo dargliela) la colla- 


borazione degli individui. In questo 


senso dobbiamo dare a Cesare cid 
che @ di Cesare. Ma una volta rea- 


lizzati gli scopi della sua strumenta- — 


lita, lo ee eee ha più nulla da esi- 
re dag ui, uesti si 
ovano nelle miglior! per 
compiere una scelta, cioè per espri- 


mere concretamente la loro libertà. 
La distinzione fra mezzo e fine sta- 


bilita dal Cristianesimo ha veramente ` 


indicato agli uomini la strađa del- 
lautentico ` progresso; la confusione 
fra i due ha viceversa portato al ri- 
sorgere di quei miti che l'intelligenza 
umana avre 

da molti secoli. 


FOLCHETTO 


dovuto abbattere già 


Già dimenticata la eroica sollevazione del 


rabili colpi dei carri armati russi, 


Che tanta storica vicenda sia dimenticata èe — 


popolo ungherese 
contro chi invocava le libertà, 


vercEntn® i 


del 28 ottobre 1956? Gib dispersi nell'oblio gli ineso- 


DM /ERT 


le oscure trame per catturare i capi della rivolte, 
l'angosciosa fuga di pid di 200.000 ungheresi, gli spietati processi e le dure condanne dei protagonisti della rivolta? 
— schernita da Kruscev èe dal svo servo Togliatti, 


è da spie- 


garsi. Ma che essa sia dimenticate da chi ancora è nella libertà eè rischia, sfuggeñdo per ignavia e indifferenza al 

perdere ogni sva prerogativa civica, è dolorosamente inbeutteshiie. L’anniversario della 

eroica insurrezione ungherese ricordi che le promesse dei comunisti considerano sempre il ricorso alle armi sovie 
tiche come un elemento fondamentale -deila loro politica; avverte che le parole « democratiche» e le formule re 
« petriottiche » dei dirigenti comunisti di tutte i! mondo, non sono altro che maschere destinate a mgonga AN 


svo dovere di elettore, di 


programme di tirannia. Nella foto: il pianto degli esuli ungheresi, in pellegrinaggio «i confine della loro 


"> 


GUBBIO: diocesi degli eremiti 


Una bella inquadratura dei campanili nel volto medioevale della città 


di Gubbio: in primo piano 


il quadrato campanile della chiesa di 


S. Giovanni e, sullo sfondo, la esile torre del Palazzo dei Consoli. E’ 
dalla piazza davanti a questo palazzo che prende il via la corsa per i Ceri 


L tempo che Santo 


¢ ¢ Francesco dimorava 
nella città di Agobio 
apparì nel contado di 


Agobio un lupo gran- 
dissimo terribile e 
feroce il quale non solamente divo- 
rava li animali ma eziandio li ome- 
ni; intanto che i cittadini staveno 
in gran paura, perocché spesse vol- 


te si appressava alla cittade ». 
Un’altra Diocesi, questa di Gubbio, 
in tanta parte viva anche per San 
Francesco; e nelle stesse case è fa- 
cile ritrovare i panorami di un gior- 
no: Gubbio, seppellita nell’ovatta del 
silenzio ed isolata, tacita. La stra- 
detta nervosa e serpentina che va per 
Monte Ingino (l'altura, subito alle 
spalle della città, e sulla quale, nel'a 


festa di maggio, i Ceri vengono por- 
tati in corsa) gira solitaria con il pic- 
colo rumore di foglie smosse da chi 
passa. Di tanto in tanto piccoli con- 
venti con il portone un poco sgan- 
gherato ed aperto mostrano i legni 
tarlati del parlatorio verecondo, ai- 
l'ulivo di fronte. Chiesette dagli ar- 
chi vasti come l'arcobaleno, semina- 
te sparsè ad una voce di campana 
tra loro, Campanili or tozzi or snei- 
li, or tronchi e diruti come denti ca- 
riati. 


Antichissima, la Diocesi di Gub- 
bio (oggi conta 50.000 abitanti divisi 
in 65 parrocchie) ed una lettera di 
Papa Innocenzo I (è una lettera da- 
tata dal 416) e rivolta al vescovo di 
Gubbio Decenzio, parla già di « pre- 
decessores ». Senonché, difficile è in- 
dagare in questa antica fioritura di 
fede e l'elenco dei Vescovi eugubini, 
sino al mille è ancora rimasto inson- 
dato. Dopo il mille, la Diocesi ha un 
nuovo splendido slancio: scoscesa di 
monti nella sua formazione geografi- 
ca, essa, nella formazione spirituale 
del tempo, apre le porte agli eremi- 
ti (nel mille la Diocesi contava ben 
16 eremi); ed ecco, allora, San Pier 
Damiani che nell’eremo di Fonte 
Avellana tanta parte della sua ani- 
ma consegnerà al secolo in cui visse. 


‘San Pier Damiani, monaco, cardi- 
nale e dottore della Chiesa, estrema- 
mente, povero in gioventù, sino ad 
essere, da piccolo, abbandonato dalla 
madre si era ritirato a vita cenobi- 
tica, ne] monastero eugubino, verso 
i] 1035; e fu appunto in quest’eremo 
che egli si segnalò per la sua vita 
spietatamente di penitenza, animata 
da uno zelo apostolico eccezionale, 
affascinante nella irresistibile per- 


sonalita religiosa. Animato da un 
sovrano disprezzo « per il secolo pre- 
sente », nella sua Avellana, San Pier 
Damiani condannd qualsiasi forma, 
anche larvata, di ricchezza esaltan- 
do invece i digiuni, le mortificazioni 
dei sensi, le penitenze e le umilia- 
zioni. _ 

Poco dopo l'esempio di San Pier 
Damiani, nella Diocesi eugubina ri- 
suonò un’altra grande voce: quella 
della predicazione di San Francesco 
di Assisi. Sotto il Vescovo beato Vil- 
lano profonda, in tutta la zona, fu 
l'impronta francescana, culminata 
con quel magnifico episodio del lupo 
ammansito dal Santo. 

L'inserimento della vita religiosa 
nella vita civile @ particolarmente 
accentuato nelle tradizioni della Dio- 
cesi, tanto che la festa maggiore — 
quella dei Ceri — partendo da una 
tradizione cristiana, chiama a raccol- 
ta tutto il popolo e si trasforma an- 
che in solennita civica. I « Ceri» non 
sono che tre grosse colonne di legno, 
pesanti e compatte: in cima ad ognu- 
na di queste colonne, un Santo sbal- 
zato nello stesso tronco di legno, So- 
no i protettori dei contadini, dei com. 
mercianti e dei muratori: i contadi- 
ni hanno S, Antonio abate ed il lọ- 
ro cero ha, in alto, anche una casa 
colonica ed un alveare; 


gio su un intreccio di rami e di bot- 
ti; ed infine i muratori cullano il loro 
Sant’Ubaldo sopra una selva qi pin- 
nacoli raffiguranti i monumenti prin- 
cipali della città., I tre pesantissimi 
Ceri di legno debbono essere portati 
a spalla, di corsa, su per la salita 
che si arrampica a Monte Ingino. 


GIANNI CAGIANELLI 


i: commer- 
cianti sorreggono il loro San Gior- 
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Regalità 

Abbiamo letto con vivo piacere 
quanto, della fidanzata di Baldovi- 
no, Re del Belgio, ha affermato Da- 
mian Aparicio che le visse accanto 
per 15 anni quale maggiordomo di 
casa De Mora; e cioè che « non può 
tollerare l’infelicita e la miseria sen- 
Za cercare di fare qualcosa per alle- 
viarle; che ha un cuore di sorella per 
i sottoposti e per i sofferenti; che è 
una vera cristiana, dedita alle pra- 
tiche di pietà ma anche alle opere 
di carità, insomma — per usar le 
parole adoprate da Damian Aparicio 
— «un angèlo sceso in terra» che 
vuol bene a tutti ed a cui tutti vo- 
gliono bene. 

Noi conosciamo delle Regine che 
Si adornarono di queste stesse virtù; 
ẹ grazie ad esse — più assai che 
grazie al trono sul quale si assisero 
— non solo son passate alla storia, 


e commenti 


ma brillano come fulgide stelle nel 
cielo della Chiesa! 

Questa infatti (cioé quella dello 
Spirito illuminato dalla fede e corro- 
borato dalla grazia) è la Regalita 
piu vera. La Regalita che non teme 
né crisi né mutamenti di regime. 


Soltanto prete 


Di un sacerdote morto in odore di 
santità è stata riferita la frase con 
cui egli amava autodefinirsi: «io 
sono prete, soltanto prete ». 

Questa frase, che è un program- 
ma, noi vogliamo sottoporla frater- 
namente all'attenzione dei sacerdoti 
ed anche dei laici; perché il mondo 
d'oggi ha un particolarissimo biso- 
gno del prete; ma del prete-« prete », 
senza surrogati e senza contraffazio- 
ni: del prete che vive il Vangelo, 
che pratica il Vangelo, che insegna 
li Vangelo, e basta. Perché è del 


René Carpentier S.J., TESTIMONI 
DELLA CITTA’ DI DIO - Editri- 
ce Ancora, Milano . L. 800 
L'opera vuole fornire i maestri 

dei novizi e superiori, come pure 
i giovani religiosi e le religiose, 
di un manuale pratico, concreto e 
completo sull'essenza e sugli obbli- 
ghi della vita religiosa. La materia 
delle obbligazioni assunte coi santi 
voti viene inquadrata in una solida 
teologia spirituale dello stato re- 
ligioso. 


Angelo Vincenzo Curci, QUESTA 
SCUOLA - Opinioni di studenti - 
U.C.1.1.M., via della Conciliazione 
4, Roma - L. 500 


Lino Granieri, POEMETTI - Na- 
tale, Umanità, I} pane, Sul Gia- 
nicolo, Anima - C. E. Nerio, Ba- 
ri . L. 800 


Icilio Felici, BISACCIA EROICA .- 
Vita del Beato Felice da Nicosia, 
laico cappuccinm: - Editrice Nova 


Lux, Roma - L. 600 


M. Balzarini ~ A. Zanotto, LE MIS- 
SIONI NEL PENSIERO DEGLI 
ULTIMI PONTEFICI - Collana 
« Biblioteca Cattolica » - Edizione 
rilegata in linson con copertina 
plastificata - Editrice Ancora, Mi- 
lano - Pp. 460 - L. 1.600 
ii libro, presentato con dignitosa 

eleganza dalle benemerite Editrici 

Ancora e Nigrizia, coglie la dot- 

trina dei Pontefici sulle Missioni, 

che, pur notevole nei singoli docu- 
menti, vista nel suo insieme ha un 

fascino ed una attrattiva nuova e 

sapida, e tutto il gusto di una sco- 

perta. 

L’autorevole Parola del Papa, 
singolarmente abbondante e ricca 
per le Missioni, ha già lasciato una 
eco profonda nelle coscienze catto- 
liche; ritrovarla inquadrata in uno 
schema organico ed a largo respi- 
ro è prezioso e valido spunto di 
approfondita meditazione e fruttuo- 
sa applicazione pratica. 

La Missionologia che ne proma- 
na, pur incompleta per ovvie ra- 
gioni, è tuttavia la più genuina e 
resta il fondamento sicuro della ul- 
teriore ricerca. 

Lo studioso non può prescindere 
dal consultarlo, il Sacerdote ha una 
fonte non indifferente e nuova di 
predicazione, il conferenziere trova 
con facilità passi anche difficilmen- 
te rintracciabili; e, soprattutto, il 
cattolico acquista il più autentico 
manuale di conoscenza e di coscien- 
za missionaria. 


LETTERE Di ZELLA MARTIN 
MADRE DI S. TERESA - Pp. 
361 - L. 1.400 . Editrice Ancora, 
Milano 
Questa nuova opera, presentata 

in dignitosa veste dalla Editrice An- 

cora, aiuta a mettere in piena luce 

la fisionomia morale dei genitori di 

S. Teresa del B. G., nel momento 

in cui, terminati i processi infor- 

mativi diocesani, viene introdotta 

la loro Causa di Beatificazione. 
Non si tratta di un’opera d'arte, 

ma di un documento umano in cui 

si registra giornalmente la vita di 

una famiglia ideale. Abbiamo qui, 

in graduale esposizione, la raccolta 


signora Martin dal 1. gennaio 1863 
al 16 agosto 1877, dodici giorni pri- 


più importante delle lettere della ` 


ma della sua piissima morte. E' 
un contributo inestimabile per la 
conoscenza delle «infanzie» tere- 
siane. E’ il ritratto, tracciato in fili. 
grana, di una nostra donna di casa, 
che seppe trovare nella sua voca- 
zione di sposa e di madre, la leva 
di una autentica santità. 


C. Blanadet, RISCHIARE LA VITA 
PER DIO . Editrice Ancora, Mi- 
lano - L. 550 
Ogni occasione religiosa desta 

spontaneamente in noi un senso di 

curiosità, un desiderio di sapere in 

quale maniera si è manifestata e 

sviluppata, in forza di quali motivi 

abbia potuto, in un modo cosi as- 
soluto, sostituirsi ai cento interessi 
che agitano la vita umana. Questo 

libro vuole appunto soddisfare a 

questa richiesta. 


André Rétif, GIOVANNI BATTI- 
STA MISSIONARIO DI CRISTO - 
Editrice Nigrizia - L. 550 


il libro mette in luce la portata 
spirituale e missionaria della fisio- 
nomia del Precursore. 


Pia Zaffi, | TUOI PROBLEMI . 
Meditazioni per ragazze - Editri- 
ce Nigrizia - L. 150 


Léopold Levaux, PENSIERI €E 
MASSIME DI P. LEBBE, APO- 
STOLO DELLA CINA MODER. 
NA - Editrice Nigrizia - L. 300 


Gastone Courtois, VITA SPIRITUA. 
LE . IV volume - « Collana Me- 
ditazioni » =- Pp. 240 - L., 450 - 
Editrice Ancora, Milano 
Sono meditazioni, elevazioni spiri- 

tuali, preghiere che, in formule 

brevi e suggestivamente persuasi- 
ve, alimentano la devozione di chi 
si è proposto un interiore itinerario 

a Dio. Ecco gli indovinati argo- 

menti delle meditazioni presentate 

dal quarto volume: 1) Saper dire 
grazie; 2) Cuore a cuore con Gesù; 

3) Ul silenzio, un valore d'oro; 4) 

Fedeltà religiosa. 

Anche questo nuovo volume del 
Courtois, opera veramente profon- 
da è ricca di contenuto, illuminata 
e avvalorata da una lunga e pre- 
ziosa esperienza pastorale, reche- 
ra sicuramente alle anime una 
larga messe di bene. 


SE VUOI... SEGUIMI - Meditazio- 
ni missionarie per giovani alla 
luce delle Encicliche missionarie 
degli ultimi Sommi Pontefici 
Editrice Nigrizia - L. 500 


Maricilla Piovanelli, L’AVVENTU.- 
RIERO . Pp. 396 . L. 900 - Ed. 
istituto di Propaganda Libraria, 
Milano, 1960 
L'A., molto nota per il suo brio, 

insieme umoristico e sentimentale, 

si potrebbe dire raggiunga in qus- 
sto romanzo la sua misura più al- 
ta, coll’accortezza di un’arte finis- 
sima che allaccia e incatena tra 
loro le più mirabolanti avventure. 

i! lettore è portato a spasso, col 

protagonista Charlie, attraverso 

quattro continenti: Europa, Asia, 

Africa, America, facendoci rim- 

piangere che manchi l'Oceania, 

tanta è la facilità e scorrevolezza 
della prosa unita ad una chiara 
conoscenza di usi, costumi, tradi- 
zioni, storia dei paesi più lontani 
e diversi. 


BANCO AMBROSIANO 


S.p.A. - Sede Soc. e Direzione Centrale in Milano - Fondata nel 1896 
Capitale interamente versato L. 2.000.000.000 
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Vangelo che il mondo ha bisogno, 
per ritrovarsi e per sopravvivere; 
non di ammennicoli più 0 meno spe- 
ciosi e più O meno inutili! 


Perciò non escludiamo che il pre- 
te, per avvicinarsi al mondo e per 
inserirvisi meglio, possa servirsi del 
pallone e del basco, della macchina 
fotografica e della chitarra, del mo- 
tore e dello sport; ma soltanto a 
patto che tutto questo gli serva per 
jar meglio il prete e soltanto il prete, 
vale a dire per strappare le anime 
al diavolo e riportarie a Dio, altri- 
menti delude la speranza (viva an- 
che se indeterminata) dei peccatori, 
tradisce la propria missione e fa il 
gioco del nemico di Dio. Tre brutte 
cose di cui... non si avverte affatto 
il bisogno! 


Una donna felice 


Silvana Mangano ha rilasciato ad 
un giornalista le seguenti dichiara- 
zioni: « Fare del Cinema costa mol- 
to!... Si rischia di non ritrovarsi piu, 
di essere scambiati con la mostruosa 
creatura dei manifesti pubblicitari 
che ha il nostro stesso volto, che 
porta il nostro stesso nome, ma alla 
quale non importa nulla della no- 
stra intimità... ». 

Poi ha aggiunto: «Jo non sono 
contenta di me come attrice, ma lo 
sono come donna, cioè voglio dire 
che sono sicura di quello che faccio 
come donna, come madre e come 
moglie... ». 

La Mangano, regolarmente coniu- 
gata, ha tre figli e ne aspetta un 
quarto per il prossimo marzo; perciò 
segnamo lie sue dichiarazioni e se- 
gnamole pure col carbon bianco, co- 
me dice il popolo, che quando è spon- 
taneo è espressivo e pittoresco! 

Conta poco essere soddisfatte co- 
me attrici e a questa soddisfazione 
sacrificare quelle, migliori, di madre 
e di sposa!... eppure le più subordi- 
nano al mestiere tutto e tutti. Ri- 
marrebbero, se mai, quelle attrici 
che non sono né spose né madri; ma 
ad esse si potrebbe ricordare che 
« donne » sono e rimangono; e che 
non farebbero male a subordinare 
l'arte (o il mestiere) alla loro digni- 
tà di donna, non dimenticando che 
una donna veramente buona vale 
sempre piu di dieci attrici più o me- 
no brave, 


Il senso della misura 


Un giornalista tra i più qualificati 
s’é scagliato contro l'agguato dei fo- 
tografi a caccia di pose ridicole chia- 
mandolo « un costume poco civile»; 
e forse non ha tutti i torti, 

Si sa bene che ognuno ha diritto 
di guadagnarsi il pane, ed i foto- 
grafi hanno diritto di guadagnarselo 
facendo scattare l'obbiettivo; ma est 
modus in rebus)! 

Non è del tutto civile andare a 
caccia di pose ridicole, o comunque 
sconvenienti (involontariamente), e 
sciorinarle dinanzi al gran pubblico 
come per mettere in ridicolo perso- 
ne le quali, per il posto che occupano 
e per la carica che rivestono, hanno 
diritto (una volta tanto anche loro) 
di non essere ridicolizzati in pubbli- 
senza necessita e senza giusto mo- 

vo. 

Proprio in questi giorni abbiamo 
visto sui giornali una grande foto 
raffigurante la Duchessa di Kent 
alle prese... con una scarpa uscitale 
di piede mentre scendeva dall'auto- 
mobile all'aeroporto di Londra! Ora 
ognuno può dire quel che vuole e 
lodare il bel colpo fotografico e gior- 
nalistico; ma a noi (come al giorna- 
lista di cui sopra) sembra soltanto 
un... bel colpo di cattivo gusto. 


ICILIO FELICI 


6 NOVEMBRE 


1960 


PAG. 13 


Alla TV una tragedia americana; 
“Tutti miei figli,, di Arthur Miller 


La televisione metterà in linea ve- 
nerdi 11 novembre una commedia del- 
lo scrittore americano contempora- 
neo Arthur Miller: « Tutti miei figli ». 
Diamo in breve la trama di questo 
lavoro, per i lettori che lo vorranno 
seguire sul teleschermo, 

Un industriale americano, Joe Kel- 
ler, viene imputato di aver fornito 
dei motori d’aereoplano difettosi, per 
cui venti giovani aviatori sono morti. 
Egli riesce però a discolparsi, dicen- 
do di essere stato indisposto proprio 
nel periodo in cui quei motori erano 
stati venduti, e fa ricadere la colpa 
sul suo socio, il quale, non potendo 
provare la propria innocenza, viene 
condannato. Questi ha due figli, Gior- 
gio e Annie. La fanciulla nel frat- 
tempo si fidanza con il figlio dell'in- 
dustriale assolto, Cris Keller, la cui 
madre però non è contenta della re- 
lazione, poiché Annie è già stata fi- 
danzata con un altro suo figiio, il 
quale, partito per un volo di guerra, 
non fece piu ritorno. La donna non lo 
crede morto, e si aspetta sempre di 
rivederlo. / 

Giorgio, il fratello di Annie, viene 
a sapere che ambedue i soci sono 
colpevoli, e, sfogandosi, lo dice a 
Cris, il quale prima minaccia di da- 
re scandalo, poi sembra tranquilliz- 
zarsi. Annie, che lọ vuole sposare, 
per vincere la resistenza della futu- 
ra suocera le mostra una lettera nel- 
la quale è reso noto che il giovane 
aviatore disperso è realmente morto: 
anzi., che si è ucciso, dopo aver sapu- 
to della grave colpa del padre. Il fa- 
coltoso uomo, disperato nell’appren- 
dere la notizia, capisce che anche 
gli altri giovani morti per colpa sua 
erano come suoi figli, ed ha una cri- 
si, durante la quale si uccide sparan- 
dosi un colpo di pistola. 

Arthur Miller è fra gli scrittori più 
rappresentativi de] teatro americano. 
A lui si deve il forte dramma « Mor- 
te di un commesso viaggiatore », in- 
terpretato sugli schermi da Frede- 
rich Mark. Miller nacque a New York 
City il 17 ottobre 1915, da Augusta e 
Isador Miller. Studiò all’Università 
Michigam, Scrisse come giornalista 
nel « Michigam Daily ». Vinse il pre- 
mio Hopwood Haward per comme- 
diografi ne] 1936, e il premio Theatre 
Guild National Haward nel 1938. Scris- 
se la sua prima commedia nel 1944. Il 
suo lavoro piu recente e « Uno sguar- 
do dal ponte », rappresentato con vi- 
vo successo anche in Italia. 

Il dramma di Miller che andra in 
linea venerdi prossimo ha ricevuto 
il premio Pulitzer, che è il maggior 
riconoscimento teatrale americano, 
ed il premio Donaldson. In Italia ven- 
ne rappresentato nel 1947 al teatro 
Quirino di Roma, 

Questo lavoro presenta situazioni 
di eccezionale tensione drammatica e 
moralmente negative, soprattutto 
nella conclusione, Di conseguenza an- 
che se sul piano umano il gesto del 
protagonista è giustificato dallo sgo- 
mento e dal dolore per avere a sua 
volta provocato la morte di tanti gio- 
vani, si consiglia la visione della 
trasmissione ad un pubblico adulto e 
moralmente maturo. 

> 9% 


E’ ritornata « Canzonissima », con 
le sue canzoni, naturalmente, e con 
il grande richiamo dei premi abbi- 
nati alla Lotteria di Capodanno. Di- 
cono che le canzoni non fanno male 
a nessuno. Sara. Forse è sovrattutto 
una questione di gusto: di buon gu. 
sto, è chiaro. C’é canzone e canzone. 
Non ci riferiamo alla distinzione fra 
canzoni melodiche (di ieri) e canzo 
ni « urlate» (di oggi). Ci riferiamo 


ESTERI 


© L'imperatrice Farah Diba ha dato alla luce lunedì 30 ottobre, alle 9.30 (ora 
italiana), un bambino al quale saranno imposti i nomi di Reza Ciro Ali. L'annuncio 
è stato dato dal Ministro di Corte, Hussein Ala, e la tettuva del comunicato 


è stata seguita da quarant ~o salve di 
lavori della sesta « Tavola rotonda » sui problem: 
jersönalità hanno discusso durante tre giorni ıl 
ad alto tasso di sviluppo e Paesi sotto- 


@ Si sono conclusi a Pari 
dell'Europa. Circa duece: 


problema della cooperazic ‘a Paesi 


cannone. 


sviluppati, esaminandolo sotto l'aspetto economico, politico, tecnico e umano. 


@ Un centinaio di morti, moltissimi dispersi e danni per 


milioni di dollar: 


costituiscono finora il bilancio di disastrose inondazioni provocate da incessanti 


piogge cadute sul Nicaragua. 


@ ili Segretario Generale del’ONU ha convocato una riunione a New York de: 
18 membri della Commissione speciale per il Congo allo scopo di organizzare 
una missione da inviare a Leopoldville con l'incarico di conciliare le divergenze 


tra i vari leaders congolesi. 


© A Londra, in una curva dove c'era 


un cartello con la dicitura aLa morte 


arriva di colpo», un'automobile con nove studenti è andata a sbattere contro 
un palo. Tre sono morti, gli altri sono feriti. 

@ La spedizione di sir Edmund Hillary ha rinvenuto tracce dell’abominevoile 
uomo delle nevi. L’« abominevole », come al solito, non si è visto. 


© A Berlino, un ragazzo di 18 anni, 


arrestato alla guida di un’auto rubata, 


è stato convinto da un prete cattolico a non uccidersi, dopo che per un'ora e 


mezzo s’era tenuto una pistola puntata al 


petto minacciando di farlo se i 


poliziotti gli avessero messo le mani addosso. 


INTERNI 


© L’on. Segni, tornando da New York, ha dichiarato: « Sono di nostra piena 
soddisfazione i risultati ottenuti per l'Alto Adige ». 

© Un esercito di oratori è sceso sulle piazze d'italia. Si sono contati più di 
40.000 comizi nella sola giornata di domenica. Vi sono stati impegnati i leaders. 
i ministri, i parlamentari e gli esponenti, più o meno autorevoli e più o meno 
noti, di ogni formazione politica. Nell’imminenza dell'apertura delle urne, che 
consentirà il primo grande sondaggio dell'opinione pubblica nazionale dopo ie 
elezioni del 1958, questo eccezionale carosello oratorio deve essere considerato 
come una precisa conferma dell'importanza dell'attuale competizione elettorale. 
che è stata politicizzata al massimo e che ha perso quasi completamente il suo 
originario carattere amministrativo. Disertare le urne significa abdicare alla 


propria libertà. 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L, 300. Rivolgersi alla Concess. escl. S. p. A. A. Manzoni & C — Rom a, Via del Tritone, 6) T.i 


alle paroline che spesso accompagna. 
no ja musica (0 non avviene, piutto- 
sto, il contrario?), e che sono prive 
di un senso comune, e quindi, nella 
sostanza, prive di un senso morale. 
La morale è qualcosa di più e di me- 
glio, di quanto non facciano crede- 
re certi moralisti da dozzina. Si puð 
essere immorali anche con una can- 
zone «innocente », anzi, proprio per- 
ché è a tal punto «innocente» da 
non significare assolutamente nulla. 
Si canta (si urla), ci si dimena, si 
sbarrano gli occhi, si agitano le ma- 
ni... per non dire e per non fare nul- 
la. Molto bene. 

« Canzonissima » quest'anno, però, 
non si affida alle canzoni: ed è già 
walcosa. E’ proprio di questo che 
volevamo parlare. I] programma que. 
st’anno ha affidato alle canzoni la 
parte della cornice, di un quadro che 
è costituito da una serie di « scenet- 
te». Anche «scenette », si sa, è un 
termine innocente: lq gente si di- 
verte, ride, applaude, ammira: quei 
bravi attori e quelle bravi attrici: per 
che cosa? Per nulla, Umorismo? E’ 
una illusione. Anzi, una delusione. 
Quando non c’é nemmeno un tenta- 
tivo di umorismo, c’é del cattivo gu- 
sto. Certe allusioni, certi doppi sensi, 
era parecchio tempo che non li ascol- 
tavamo nei programmi della radio- 
TV. Che cosa sta accadendo? Forse, 
dove non può la morale, può... il cà- 
none di abbonamento, 

FAN 


TEATRO 


PRIMAVERE PERDUTE, comme- 
dia di Paul Wandemberghe 
Compagnia diretta da Franco Ca- 
stellani - Teatro Goldoni di Roma 
Franco Castellani, con ta passio- 

ne per il teatro che lọ incita e lo 

conforta, è riuscito a superare la 
sfortuna” che gli si è accanita con- 

tro dopo l'incendio dello Ch&let di 

viale Libia. Ora il regista ha messo 

in scena al teatro Goldoni questa 
commedia piuttosto complessa, che 
già nel 1948 era stata da lui pro- 

grammata nel suo teatro ora di- 

strutto. 

in questo lavoro di Wandember- 
ghe, si tratta l'amicizia assoluta e 
dissoluta di alcuni giovani rinchiusi 
in un campo di concentramento. 
Questa catena di amoralita viene 
però spezzata da un sacerdote, pri- 
gioniero anche lui, che, con la sua 
parola tenta e forse riesce a pu- 
rificare gli animi, dopo il suicidio 
di uno degli internati. Ma il dram- 
ma, in pratica, è senza uscite, per- 
vaso da una cinica deviazione e 
dalla più cupa disperazione. 

A prescindere dalla esecuzione, 
artisticamente scadente, il soggetto 
scabroso e la vicenda alquanto te- 
tra non consentono di dare un giu- 
dizio positivo allo spettacolo. 


LA FIGLIATA e IL VICOLO, com- 
medie di Raffaele Viviani - Com- 
pagnia di Nino Taranto - Teatro 
Eliseo di Roma 
Vittorio Viviani, il figlio di Raf- 

faele, prosegue nella sua opera di 

affettuosa e commossa riscoperta 

del repertorio paterno. Questa vol- 
ta ha guidato, in veste di regista, 

Nino Taranto e la sua compagnia, 

nella realizzazione di due lavori, 

affiancati in uno spettacolo unico: 

« La figliata» e «ll vicolo ». 

«La figliata» è un bozzetto di 
ambiente, nel quale, pur con qual- 
che accento convenzionale, una pro- 
fonda e tragica amarezza respinge 
frequentemente in ombra i prepo 
tent: motivi farseschi, E’ la storia 
di un bravo e mitissimo uomo, mio 
pe non soltanto di occhi, che esulta 
commosso mentre la moglie sta per 
dare alla luce un figlio e non sa 
che il vero padre è un altro, un -~ 
uomo con il quale ta donna viveva 
prima di maritarsi. t! bravo Gen- 
naro è l'unico a non sapere nulla, 
mentre tutto il vicinato è al cor- 
rente, e conoscerà solo per caso 
la crudele verità, dopo avere solle- 
citato dal padre vero l'onore di far 
da compare al battesimo del neo- 
nato. 

« I) vicolo », rappresentato per ia 
prima volta ne! 1918 al Teatro Um- 
berto di Napoli, è una specie di 
rapida istantanea, eseguita in cha- 
ve di ballata o di fantasia musi- 
cale, di un angolo di vicolo napo- 
letano con i suo: personaggi: i! 
ciabattino Rafele, l'usuraia Nunzia- 
ta, .a bella ragazza Prezzetella, io 
strillone di giornali, il guappo Gen. 
narino, Uacquaiolo. lo spazzino, ” 
«duro» uscito dal carcere. E’ wun 
motivo toccato innumerevoli volte 
da! teatro napoletano, ma che ‘in 
Viviani ha trovato questa volta un 
linguaggio insolito: un dialogo più 
fantasioso che realistico, una evo- 
cazione capricc'osa, tutta spezza- 
ture e digressioni., un bozzetto co- 
struito sul ritmo e sulla vivacità 
piuttosto che sul colore, 

I due testi hanno dei ton! amari, 
dei passaggi scabrosi, anche se 
profondament umani. Pertanto lo 
spettacolo si ritiene adatto ad um 
pubblico adulto e maturo. 
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ANNO XXVII 


TABERNACOLO 


tavola una sera se ne 
parlo. Voci un po’ vaghe, 
sentite dire un po’ dap- 
pertutto: nei campi tra 
una proda e laltra, alla 
domenica lì sul sagrato, 
per strada da gente che passava, 
dal tabaccaio quando qualcuno 
capitava a prender da fumare; 
voci, insomma, che erano in giro, 
ma qualcosa di vero ci doveva 
essere. 

Allora quel pezzetto di viottola 
che dall’aia portava nei campi e 
che solamente a sole alto non 
aveva ombra, sarebbe sparito se 
proprio li, come dicevano, doveva 
passare la nuova strada? Ma 
quando?... Chi sa, forse mai, 

I giovani, smaniosi di novita, 
erano sempre loro a mettere in 
ballo gli stessi discorsi che un 
giorno pit dell'altro andavano 
prendendo forma e consistenza; 
ma i più vecchi, di solito, scote- 
vano il capo e si rattristavano. 

— Sarà - dicevano - ma a 
crederci sempre tempo. 

La Geppa, lunica che non 
aprisse mai bocca, né in casa né 
fuori, abbassava il capo incanu- 
tito sulla tovaglia e quasi sem- 
pre si faceva il segno della croce 
come quando, a cielo nero, scop- 
piava fragorosa la folgore e la 
grandine, battendo violenta sul 
tetto, si rovesciava implacabile 
sui campi e l’acqua scendendo 
torbida giù per le forre si inca- 
nalava nel torrente e lo ingros- 
sava paurosamente, 

Sì, forse- lọ capiva anche lei 
che i tempi cambiavano, che il 
mondo, adagio adagio, mutava 
aspetto, che gli uomini, non 
tanto più fedeli a Dio e presi 
da miraggi impossibili, si odia- 
vano a vicenda e che certe usan- 
ze eran destinate a morire. Ma 
poi, siccome nulla è eterno e 
tutti, prima o poi, siamo desti- 
nati a sparire, essa immaginava 
che dopo di lei anche la sua 
casa non sarebbe più stata quel- 
la d’una volta e anche il pode- 
re.. E un giorno se lo figurava 
tal quale sarebbe stato: diviso 
da strade polverose e rumoreg- 
gianti, ristrettito, malandato 
nelle piante, riarso, difeso a ma- 
lapena dalla gente che ruba e 
che distrugge. 

Si ricordava del camposanto. 

Dove, forse, tra non molto 
sarebbe sorta la sua fossa, un 
giorno, bambina, s’era indugiata 
sulle zolle ruvide di brina a rac- 
cattar olive; eppure il suo babbo 
buon’anima dovette rassegnarsi 
a ceder quella striscia di terra 
richiesta dal Comune, a buttar 
giù quella ventina di olivi e a 
veđer sfilare í fondamenti. Così 
era legge, dissero; ma lo stret- 
toio là nel dicembre buttò meno 
e in certe annataccie, in cui la 
mignola allegava a malapena, 
olio se ne vedeva poco e la pa- 
della al fuoco per friggere ancor 
meno E ora cera la nuova 
strada. 

E venne anche quel giorno. 
Dapprincipio si videro due uo- 
mini del Comune piantar, più 
qua e più la, dei picchetti, poi 
un signore giovane che tutti 
chiamavano <signor ingegnere » 
sembrava riguardare ci che 
avevano fatto gli altri. Venivano 
su al mattino e per l'intera gior- 
nata non facevano che misurare, 
tramutar biffe e bastoni e quan- 
d’era l'ora del tramonto ripone- 
vano i loro arnesi in un angolo 
del portico e sparivano giù per 
la ripida, Ma una sera sul cre- 
puscolo, mentre la vecchia si 
preparava, come aveva fatto in 
tant'anni, a rimetter lolio nel 
beviolo di terracotta e ad accen- 
dere il lumino alla Madonna, 
vide qualche cosa di rosso se- 
gnato in basso al tabernacolo e 
presagì in cuor suo che quello 
non poteva esser altro che un 
avviso per, cui anche la Maestà 
doveva sparire, 

Non disse nulla la Geppa e 
aspettò. Attese con l'animo in 
pena e non passò molto finché 
una mattina si accorse che il suo 
presentimento si avverava. La 
colonnetta rustica e auadrata, a 
mezzo tra laia e i campi, col 
tettino a due spioventi e un 
gradino alla base andava giù. 
Dopo tant'anni, chi sa quanti, 
anche quel segno di fede che 
per dei secoli interi era stato 
unica cosa che ancora non ave- 
va cambiato nulla d’aspetto e di 
venerazione cadeva, si spezzava, 
si frantumava come il suo po 
vero cuore che era testimone 
di un presentimento divenuto., 
realta. 

La Geppa risali con la mente 


&d altri tempi. Si ricordò di una 
sera stellata d’aprile in cui, en- 
trando sposa in quella casa, la 
nuova famiglia, secondo l'usato, 
era ad aspettarila di fronte al 
tabernacolo e li, essa, si era in- 
ginocchiata pregando come pe- 
gno di fede per cui accettava 
volontariamente gioie ed afflizio- 
ni, comandamenti del capoccia e 
costumanze della casa col pro- 
posito di restar fedele alla terrà, 
di procreare e di allevar la prole 
in sanità ed in letizia, E nel- 
l'andare da sé per dodici volte 
al fonte battesimale portando in 
braccio i figlioli nati da poco, 
davanti al tabernacolo si era 
fermata chiedendo alla Vergine 
prosperita e salute per la crea- 
tura, abbondanza di latte per sé, 
allontanamento dalla tosse cat- 
tiva che il più delle volte por- 
tava direttamente in cielo gli 
angeli del Signore. 

Queste cose le aveva cosi bene 
scolpite nel cuore e nella mente 
che nessuno, allinfuori di lei, le 
ricordava tutte; ma senza ricor- 
rere alla memoria non era stata 
quella la vita di tutti i giorni? 
Il bifolco andando e ritornando 
dai campi col carro aggiogato ai 
buoi, passando davanti alla Mae- 
sta si faceva il segno della cro- 
ce; le donne scendendo nel po- 
dere per risalire a sera col ca- 
rico dell’erba per il bestiame 
recitavano la solita preghiera; il 
parroco per le Rogazioni si fer- 
mava li a cantare e per le feste 
patronali non c'era processione 
che non sostasse per la consueta 
benedizione, Allora quella povera 
colonnetta risplendeva di luci e 
si adornava di fiori: gigli, viole, 
rose, cedrina, verbene, marghe- 
rite e poi tutt'intorno grandi fe 
stoni di bossolo che il povero 
Drea buon’anima si ricordava 
sempre di preparare Che tempi, 
che ricordi! Ma, forse, dopo no- 
vantasei anni di vita non aveva 
più nulla da chiedere; di giorno 


in giorno aspettava di terminare 
la sua giornata terrena, ma per 
gli altri?... 


Dalla sommità del portico che 
era infiammato dal sole cadente 
ed una chioccia flemmatica pas- 
sava riportando a letto la sua 
covata pigolante, di lassu, ove 
era rimasta pensosa a guardare 
presso un vaso di basilico, la 
vecchia contadina avanzò lenta- 
mente verso il punto dei lavori 
e chiese dell'ingegnere, Le fu 
indicato. Li per li, non sapeva 
che cosa dire; ma poi si fece 
coraggio e incominciò piano pia- 
no a parlare. 

— Signor ingegnere — disse 
— io sono prossima a morire; 
ma chiudo gli occhi più volen- 
tieri ‘se lei mi risparmia un do- 
lore, 

— Quale dolore? 

— Lo vede? — e indicò il ta- 
bernacolo. 

— Ebbene?... 

— Dicono che anche quello 
dovrà sparire, 

— Infatti, a giorni... 

La vecchia contadina trasali. 
Abbassò il capo restando assorta 
in chi sa mai quali pensieri ep- 
poi si fece nuovamente coraggio. 

— Se così dovesse essere — 
riprese — sarebbe la rovina del- 
la nostra casa e il castigo di 
Dio non mancherebbe sul nostro 
capo... invece lei... 

— Io.. io, buona donna, sono 
qui per fare il mio dovere e se 
potessi ben volentieri; ma ormai 
tutto è deciso e il tracciato della 
nuova strada è già fatto. 

— Dunque io dovrò vedere... 
oh, mio Dio!... Ma se lo scempio 
vuole che sia fatto preghero per 
andarmene prima io; e lei, signor 


ingegnere, aspetti almeno che 
quest’occhi sian chiusi per 
sempre, 


Il giovinotto, che sembrava 
quasi un bambino, restò pensoso 
a guardare quel povero taberna- 
colo e non disse più nulla. Sol- 
tanto il giorno dopo parlò a lun- 
go con l'assistente ai lavori fa- 


racconto 


di Giuseppe 
Giagnoni 


cendo spostare biffe e bastoni per 
correggere: il tracciato della nuo- 
va strada. Ma all'ingegnere capo 
della provincia la cosa non an- 
dava. Trovò che le misurazioni 
non erano più quelle di prima 
e montando su tutte le furie par- 
lò di corruzioni, di favoritismi, 
d’inchieste; e una nuova rettifica 
era più chẹ impossibile La stra- 
da nacque gobba; ma il taberna- 
colo restò. 
@ 


Il carro massiccio, carico di 
grano da battere e che era ti- 
rato all’aia quasi a notte, dava 
un po’ a collo alle bestie e sulla 
ripida i buoi si affrettavano a 
tirare a testa bassa, soffiavano, 
arcuavano la schiena per arri- 
vare sul portico. Ma di scatto, 
con mossa brusca, il carico, pro- 
prio di fronte al tabernacolo, eb- 
be come un contraccolpo e si 
arresto. 

Il guidatore dall’alto dei co- 
voni scosse le guide per paura 
d'indietreggiare; ma il carro era 
li e sembrava inchiodato. Allora 
il bifolco scivolò di su le spighe 
per portarsi al giogo; ma restd 
senza fiato e rimase muto a 
guardare, Lì per terra, mezzo 
avvolto in un sacco, il bambino 
minore stanco di baloccarsi con 
una zucca da pesci, si era ad- 
dormentato di traverso alla stra- 
da e offriva la testa bionda alle 
ruote.. Ma i buoi non lavreb- 
bero passata... 

La voce si sparse rapida per 
tutto il contado e benché fosse 
stato di mietitura in men che 
non si dica furon tutti lì, sul 
luogo del miracolo, a vedere il 
bambino, i buoi, il carro, a pre- 
gare.. E gli uomini di casa, tra 
l'altro, ricordavano che la Geppa. 
la nonna buon’anima, parecchi 
anni fa, quando al tempo del 
Granduca fecero la strada nòva, 
aveva fatto di tutto perché il 
tabernacolo non fosse toccato, E 
con la sua fede c'era riuscita 
recando con sé, oltre la vita, la 
speranza di un bene futuro. 


ENTOOTTANTA anni or sono 
aveva inizio. con l'invenzione 
della macchina a vapore, :3 
prima grande rivoluzione in- 
dustriale che trovava nel car- 
bone la fonte di calore neces- 
saria per creare un nuovo, prezioso 
flusso di energia. 

Meno di due decenni or sono 'a 
umanità entrava in una seconda era 
rivoluzionaria grazie a un « carbone» 
di nuovo genere che erogava calo 
re attraverso la scissione del nucleo 
dei suoi atomi. 

Si trattava dell’Uranio, cioè di un 
« carbone » dal rendimento senza con. 
fronti; appena un grammo di esso in- 
fatti può dare tanta energia quanta 
se ne può ottenere da trenta quin- 
tali di antico, tradizionale carbone. 

Scoperto nel 1789, Uranio per mol- 
ti anni non fu che un metallo inu- 
tile incolpato per giunta di rendere 
più onerose le operazioni di estra- 
zione dei sali minerali e dell'oro con 
i quali si trovava normalmente fram. 
mischiato. Fu Madame Curie che per 
prima lo innalzò alla stima del mon- 
do presenfandolo come fonte del 
Radio. Quest’ultimo infatti non è 


E che uno stadio intermedio attraver- 


so il quale |’Uranio passa prima di 
diventare inerte piombo. 

I] generoso « carbone » dell’era ato- 
mica si presenta allo stato puro, non 
esistente peraltro in natura. come un 
metailo compatto, molto simile all’ar- 
gento. Nelia scala degli elementi na- 
turali, lo ritroviamo al 92° e ultimo 


' posto, essendo il più pesante della 


serie. 

I] nucieo atomico dell’Uranio, mali 
grado la sua infinita piccolezza, ci 
appare come un microcosmo super- 


affollato da numerosi protoni e neu- - 


troni. I primi sono sempre 92 men- 
tře gli altri variano da un minimo di 
140 a un massimo di 147. Abbiamo di 
conseguenza vari tipi di Uranio i 


‘quali, pur avendo identiche caratte- 


ristiche fisiche e chimiche, variano 
per costituzione atomica. Essi ven- 
gono contraddistinti dal simbolo 
«U» accompagnato da un numero 
indicante il totale dei protoni e dei 
neutroni dei rispettivi nuclei ato- 
mici: U232 . U233 - U23% - U235 - 
U238 . U239. Sono essi gli isotopi del 
’Uranio, così chiamati perché oc- 
cupano tutti lo stesso 92° posto nella 
tabella degli elementi compilata dal 
chimico russo Mendeleiev. 

L’Uranio che ci offre la natura è 
quasi esclusivamente formato da 
U238 e da U235, con tracce di U234. 
T] primo ne costituisce la grande mas- 
sa, 993 parti su mille, mentre ij se- 
condo, 1|’U235, è |’isotopo più prezioso. 
Esso è infatti l’unico a presentare 
un atomo col nucleo scindibile o, co- 
me più comunemente si usa dire, 
fissile, 

E’ risaputo che proprio questa ca- 
ratteristica scissione è la fonte del- 
l'energia nucleare che l'uomo, limita- 
tamente alla parte che si manifesta 
sotto forma di calore, è riuscito a 
porre al suo servizio, Ciò grazie álla. 
« fornace » atomica, il reattore nu- 
cleare, ij cui primo esemplare fu rea- 
lizzato da Enrico Fermi il 2 dicem- 
bre del 1942. 

L'Uranio nei suoi due isotopi U238 
e U235, strettamente frammischiati 
tra di loro, si trova largamente dif- 
fuso su tutto il globo terrestre, sep- 
pure in percentuali minime. Gli ocea- 
ni ne offrono un serbatoio pratica- 
mente inesauribile, ma con una con- 
centrazione che ne rende antiecono- 
mica l'estrazione: 1 milligrammo 
ogni milione di litri d'acqua. Egual- 
mente diffuso e rado si trova Uranio 
nelle rocce granitiche, nonché in quel- 
le contenenti fosfati e nelle rocce au- 
rifere del Sud-Africa. Quando si sa- 
rà trovato un sistema economico di 
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estrazione, si potranno ricavare quat. 
tro grammi di Uranio da ogni tonnel 
lata di granito. Ciò ci consentirà di 
trarre da tali rocce più energia di 
quella che oggi si ricava dal carbone. 

E’ però già molto considerevole la 
quantità d’Uranio che possiamo ot- 
tenere dai giacimenti a sfruttamen- 
to economico, quelli cioè che assicu- 
rano il ricavato di almeno un chilo 
di Uranio per ogni tonnellata di ma- 
teriale. Tali giacimenti secondo pru- 
denti calċoli, possono provvedere per 
la durata di un secolo al fabbisogno 
d'energia dgell'intera umanità. Volen- 
do fare dei raffronti, diremo che 
Uranio si trova in quantità cento 
volte maggiore dell'argento ed è mil- 
le volte più abbondante dell’oro; ma, 
a differenza di essi, non si presenta 
mai allo stato puro né in elevate con- 
centrazioni. 

Le miniere sinora conosciute, spar. 
se dall’Antartide al Sud-Africa, dal 
Gran Lago degli Orsi al Colorado, 
dalla Francia agli Urali, danno un 
gettito di sali d’Uranio calcolato sui 
25 milioni di tonnellate. Ce ne sa- 
rebbe a sufficienza per soddisfare l'in. 
tero fabbisogno dell’industre Inghil- 
terra durante un periodo di 500 mi- 
la anni. 

Non è trascorso un ventennio da 


quando ebbe inizio nel mondo la cor- 
sa all’Uranio, eppure la sug storia 
è già segnata da numerosi episo- 
di di lotta tra i colossi mondiali. 

La presenza del combustibile nu- 
cleare ha deciso il destino di popoli, 
come avvenuto per la Cecoslovacchia, 
caduta sotto dominio straniero a cau- 
sa dei suoi ricchi giacimenti d’Ura- 
nio. Altrove esso ha creato punti di 
pericolosa frizione tra i due mondi 
antagonisti, come ci mostrano le at- 
tuali vicende de] Kasai, terra che van- 
ta le miniere d’Uranio più estese e 
più ricche del mondo. Sull’estreme 
lande nordiche ge] Canada l'Uranio 
ha fatto sorgere, come d’incanto, in- 
tere città che, concluse le ricerche, 
sono ripiombate nell'antica, infinita, 
solitudine bianca. 

Anche l'Italia può vantare le sue 
ricchezze d’Uranio, in verità assai 
modeste, sparse tra le rocce cristal- 
line di Lurisia, presso Mondovi, e tra 
i graniti dell'isola di Monte Cristo. 


per ij mondo, per contro pochissimi 
sono i paesi che provvedono alla sua 
raffinazione. La cerchia può restrin- 
gersi a Stati Uniti, Russia e Inghil- 
terra. Durante il periodo 1 luglio 
58-30 giugno ’59, sono stati trattati 
in America 6 milioni e mezzo di ton- 
nellate di minerali d’Uranio, il prez- 
zo dei quali si aggira sul milione e 
duecentomila lire al quintale, 

Al complesso e costoso processo di 
raffinazione richiesto dalla necessità 
di avere Uranio puro, si aggiunge 
quello non meno complieato e one- 
roso per dargli una alta percentuale 
di U235. A tal fine si riduce |’Uranio 
in massa gassosa, l0 si fa quindi pas- 
sare attraverso filtri speciali che trat- 
tengono gli atomi dell’U238, essendo 
essi più pesanti di quelli dell’U235. 

Un altro procedimento sinora se- 
guito è quello di elettrizzare i gas dei 
due isotopi per poi farli ruotare in 
campi elettro-magnetici; essi esegui- 


ranno giri di due diverse ampiezze, 
a causa della su accennata diversità 
di peso atomico. 

Ultimamente la stampa è stata mes- 
sa a rumore dall’annunzio che i Te- 
deschi hanno perfezionato un terzo 
sistema, quello delle ultra-centrifughe. 
Tale procedimento messo ora a pun- 
to dallo scienziato tedesco Wilhelm 
Groth, richiede irnpianti senza parago- 
ne più economici degli attuali, sia 
come installazioni che come eserci- 
zio. Si passerebbe da somme dell’or- 
dine di 200 miliardi a importi non su- 
periori al milione e mezzo. E’ facile 
arguire quali conseguenze rivoluzio- 
narie, sia nel campo dell’utilizzazione 
pacifica che in quello degli armamen- 
ti, possano derivare dalla diffusione 
in un gran numero di paesi di un 
tale procedimento che porrebbe fine al 
monopolio della produzione di U235, 
detenuto dagli Stati Uniti e dalla 
Russia. 

Per concludere la nostra sommaria 
presentazione del carbone dell’era ato- 
mica, @ d’obbligo accennare ad altre 
due fonti di energia nucleare, il Plu- 
tonio e il Torio. 

Il primo @ uno dei dieci elementi 
artificiali, transuranici, creati sinora 
dall’uomo. Esso trae origine dall’iso- 
topo costituente la grande massa del- 
l’Uranio, 1’U238. Il Plutonio si ottiene 
con un procedimento sperimentato 
per la prima volta nel 1941 dall’ame- 
ricano e dall’italiano Emilio 
Segrè e consistente nel sottoporre 
l'Uranio 238 a un bombardamento di 
neutroni che lo mutano in Nettunio il 
quale a sua volta si trasforma in Plu- 
tonio 239, elemento fissile. . 

Allo stesso scienziato Seaborg, il 
« padre degli elementi artificiali » dob- 
biamo la creazione di un nuovo iso- 
topo fissile dell’Uranio, 1’U233. Esso 
viene ricavato dal Torio 232, elemen- 
to noto da tempo per la sua utiliz- 
zazione nelle retine incandescenti dei 
lumi a gas. India e Brasile ne sono 
gli unici depositari, per un totale di 
un milione circa di tonnellate. 

Il Torio però si trova diffuso, come 
Uranio, anche nel granito che viene 
impiegato per lastricare le strade. La 
relativa concentrazione non è elevata, 


12 grammi per ogni tonnellata, ma 
se vi aggiungiamo i 4 grammi d’Ura- 
nio che egualmente contiene, abbia- 
mo un totale di energia ricavabile 
cinquanta volte maggiore di quella 
ottenibile da un egual peso di otti- 
mo carbone. 

La combinazione Uranio-Torio per- 
metterà di creare un nuovo, ottimo 
carbone nucleare che avra in Italia 
la sua prima fabbrica. 


MARIO FURESI 


Vogliamo raccontare ai tele- 
spettatori che hanno seguito 
quasi ogni sera sul video la tra- 
smissione di « Tribuna elettora- 
le» quello che essi non hanno 
potuto vedere. Vale a dire cid 
che si è svolto dietro le quinte 
della popolare rubrica. Diciamo 
subito che ogni malizia è desti- 
nata a cadere nel vuoto in quan- 
to la rubrica è stata condotta 
sul filo della più rigorosa onestà 
e della massima obiettività di 
strumento. Non ci sono stati ta- 
gli: né vi sarebbero potuti es- 
sere in quanto la trasmissione 
si svolgeva registrata su un filo 
magnetico di un tipo tale che 
qualsiasi taglio sarebbe stato evi- 
dentissimo. Sicché, se per una 
ragione qualsiasi, ad esempio se 
durante la trasmissione si fosse- 
ro verificate intemperanze ver- 
bali o altre cose del genere tali 
da giustificare la necessità di 
non presentare al pubblico una 
trasmissione del genere, i diri- 
genti della Rai, il giornalista 
Granzotto, l'uomo politico in- 
tervistato e i giornalisti inter- 
vistatori, avrebbero dovuto rico- 
minciare la loro fatica per una 
nuova registrazione, A ta] punto 
il nastro magnetico era rigido e 
quindi incorruttibile, 

L'uomo politico giungeva agli 
studi di via Teulada verso le 
ore 16. La trasmissione aveva 
inizio in genere dopo una mez- 
z’ora e durava, come tutti sanno, 
mezz’ora precisa. 

Uno dei problemi che i diri- 
genti della Rai e gli organizza- 
tori della trasmissione hanno do- 
vuto affrontare è stato quello 
del cerone: sia Granzotto, come 
l’ospite politico, come colui che 
lo accompagnava, dovevano sot- 
tomettersi a questa formalità, 
di ordine televisivo, poiché altri. 
menti i loro visi non sarebbero 
apparsi completamente integri 
dinanzi ai telespettatori. Gli uo- 
mini politici, in genere, hanno 
accettato il cerone con rasse- 
gnazione: il meno to è 
stato il segretario del partito 
repubblicano italiano, on. Rea- 
le, il quale non ha fatto che la- 
mentarsene prima e dopo ja tra. 
smissione a lui dedicata. Biso- 
gna tuttavia ricordare che Rea- 
le, a letto per una influenza, si 
é dovuto alzare appositamente 
per recarsi a via Teulada. Per- 
tanto raffreddato, reumatizzato, 
e reso irritabile dalle noie del- 
l'influenza, ha dovuto aggiunger- 
vi anche quella del cerone. 

Un giornalista incaricato da 
un quotidiano di chiedere agii 
uomini politici quale impressio- 
ne provassero prima di presen- 
tarsi alle telecamere ha avuto da 
Reale questa risposta: « Tutto 
bene, tranne questo cerone che 
mi appiccica il viso» Lo stesso 
giornalista aj termine della tra- 
smissione ha chiesto al capo re- 
pubblicano quale fosse la sua 
impressione dopo essersi a 
séntato alle telecamere. La stes- 
sa. Reale ha detto: « E’ sempre 
questo cerone che mi ga un fa- 
stidio de] diavolo». Il piu disin- 
volto invece è sembrato a tutti 
il ministro dell'interno Scelba. 
Né cerone, né telecamere, né il 
sapere che i] puntino rosso 
si accendeva mentre la teleca- 
mera era in azione puntata su 
di. Jui, hanno scosso la flemma 
dell’uomo politico siciliano. Ep. 
pure questo puntino rosso è sta- 
to un po’ il diavolo per tutti 
gli intervistati. Informatisi di 
tutto, come è logico che un ca- 
po partito faccia, essi avevano 
avuto dai dirigenti anche la in- 
dicaztone relativa al] puntino ros- 


a via Teulada 


so. « Attenzione — avevano det- 
to loro — che quando quella lu- 
cetta si accende vuol dire che la 
telecamera è puntata su di voi 
e vi riprende ». Per alcuni que- 
sta lucetta è stata indifferente, 
ad altri invece essa ha fatto un 
certo effetto che si è notato nel- 
lo stesso svolgimento della tra- 
smissione. 

Giunto a via Teulada, ricoper. 
to di cerone e condotto nello stu. 
dio televisivo n, 4, l'uomo politi. 
co prendeva posto dietro la scri- 
vania con accanto Granzotto e 
il SUo accompagnatore, Per una 
ventina di minuti, sia per rom- 
pere il ghiaccio sia per provare 
le voci, si intrecciava tra l'uomo 
politico e i giornalisti una confe- 
renza stampa su argomenti non 
politici. Qui si è sbizzarrita la 
fantasia dei cronisti i quali co- 
noscendo le abitudini degli uo- 
mini politici che avevano dinan- 
zi hanno rivolto loro una serie 
di domande che avrebbero inte- 
ressato anche il grosso pubbli- 
co, ma che il regolamento gella 
rubrica non permetteva venisse. 
ro teletrasmesse. 

Saragat, ad esempio, sapeva 
benissimo quale era l'ultimo na- 
to allo zoo di Roma: un leon- 
cino. Nenni ha ricordato il suo 
primo discorso politico: accade- 
va nel 1908. Malagodi ha dichia- 
rato che lui non fa nessuno 
sport. Gli hanno chiesto se era 
vero che andasse a caccia per 
dimagrire. « Niente di vero» — 
ha rispośto il capo liberale — in 
quanto egli si sente perfetta- 
mente in forma e non ha biso- 
gno di cure dimagranti né diret- 
te né indirette. 

Portare 60 giornalisti parla- 
mentari al giorno allo studio di 
via Teulada è stata una fatica 
non semplice e di essa dobbia- 


mo dare il merito al dr. Regdo 


Scodro, segretario del sindacato 


della stampa parlamentare. Se 


Granzotto è stato il dirigente 
della rubrica dal punto di vi- 
sta televisivo, Scodro è stato il 
direttore della rivista dal punto 
di vista della partecipazione dei 
giornalisti. 

Domande prefabbricate non 
ve ne sono state, vi è stata 
una prefabbricazione difficilissi- 
ma per la partecipazione dei 
giornalisti alle riprese e soprat- 
tutto per quel tipo di parteci- 
pazione più importante che era 
il rivolgere domande all'uomo 
politico. E’ qui che il giornalista 
Scodro ha dovuto affrontare le 
maggiori fatiche cercando di 
non scontentare nessuno e di 
far partecipare al duello orato- 
rio il maggior numero possibile 
di giornalisti. 

« Tribuna elettorale » continue- 
rà dopo le elezioni? E’ da cre- 
derlo secondo voci che circolano 
negli ambienti di via Teulada e 
di Montecitorio. Non si tratterà 
certamente di una rubrica elet- 
torale ma, di una serie di tr& 
smissioni che saranno destinate 
ad illustrare direttamente ai cit- 
tadini i più importanti problemi 
politici del paese. La questione 
è oggi allo studio dei dirigenti 
della Rai TV i quali tuttavia per 
decidere hanno bisogno di cono- 
scere l'esito dei sondaggi sulla 
opinione pubblica circa la popo- 
larità o meno della trasmissione. 
Questi dati saranno quanto pri- 
ma in mano ai dirigenti cosic- 
ché potremo presto sapere la 
decisione che essi intendono 
prendere. Per ora si sa che 10 
milioni di telespettatori al gior- 


no, in media, hanno seguito la 
trasmissi 


one. 
MASSIMO CHIODINI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
ẹ nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Duc Macelli 1402 
p. p. - Roma. 


BOMBOLE A DOMICILIO 


AGIPGAS 318-501 


anche nei GIORNI FESTIVI 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 


Giovanni Hans Stuflesser 


Scultore 
ORTISEI 28 (Bolzano) 


Leggete e diffondete 
L'OSSERVATORE ROMANO 


— 
| 
P 
‘ è we 
y 
Fý 
j 
F 
Se, come accennato, i giacimenti 
d’Uranio sono diffusamente sparsi 
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L'OSSERVATORE 
-della DOMENICA 


Com delONU si discute pr 

lema del disa Ila foto: rappresentante ir 
piega mano mentre ita 
esposizione det sovietico Z 
sfi ta dai 


La Regina Elisabetta è stata madrina 
primo sommergibile atomico inglese: il 
nought ». La Regina ha pronunciato la frase | 

Dio benedica coloro che navigheranno su di essc 
Neli» foto: Elisabetta the il Duca di Edimburgo. n 
corso della cerimonia che ha avuto vas il giorno 
commemorativo della famosa battaglia di Trafalgar 


L'Argentina ha superato un altro 
contrasto scoppiato fra il Governo 
e gli esponenti dell’ Esercito. Nella 
foto: il Presidente Frondizi e il 
nuovo Ministro della guerra, gene- 
rale Rosendo Maria Fraga durante 
una cerimonia alla « Casa Rosada ». 


IlI Presidente della Repubblica malgascia, uno dei nuovi Stati indipendenti 
dell’Africa, si è recato in visita ufficiale a Parigi, ospite del Governo. I! 
Madagascar fa parte della Comunità francese. Nella foto: il Presidente 
Tsiranana con la consorte a fianco del generale De Gaulle. Erano presenti 
al cordiale incontro la Signora De Gaulle e il Primo Ministro Debré. 


In Francia le dimostrazioni fra i fautori delle contrastanti soluzioni da 
dare alla guerra in Algeria si moltiplicano e, con esse, gli scontri. La 
polizia è mobilitata, mentre la situazione minaccia di diventare sempre più 
difficile. Nella foto: un gruppo di gendarmi argina un corteo studentesco. 


Per 300: piccolt iniziata una 


felice. net Villaggio Ragazzi imaugurs. 

Sediescombe, nel Šusses Villaggio 
dal filantrope Waller Robert ©. 
porta H. nome di Enrico orro 
educatore svizzero che infzié ta gue - 
ra- pedagogica le Nanoleoniche 
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